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. ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 
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AURELIO DI GENNARO, . 
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Giudice e Caporuota della G. C. della 
Vicaria Civile di Napoli . 


N de* vecchi per* 
niziofì pregiudizj , 
dal cui vile giogo 
congenerofo dise- 
gno incomincia trat- 
to tratto a {òttrarfi 
la noftra età , egli è 
quello di confegrar libri a chi «non 
abbia neppur la menoma correfpon- 
denza alle co fé in efli contenute . E 
per verità , che mai ha che fare un 
* Trattato dicultee belle lettere coli 
chi in si fatti ftudj » non che total- 

a men- ■ • * 

* i 
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mente fio. inefperto , ma 'df Solido fe- 
roce ingegno , e coftume gli abbia 
in odio , e in difprezzo / O come pu- 
re può convenire un’Opera di Ma t te- 
matiche a chi $ ai fojo jray viiàrne je li- 
nee e le figure trafecoja e ino.rridifce, 
come a fieri caratteri delia più defor- 
me Mngia ? Ma qualora pel contra- 
rio ii Perfonaggioja cui s’intitoli, for- 
nito /la de’ bei pregi di quelle Fa- 
- coita , che in una qualche Opera ven- 
go n comprefe ; aiior ai , che in mi- 
giior guifa proceder non può i’ offe- 
quio ; e fenza molto /limolo ei fé ne* 
rende, di fuo\taJento,e per propria in- 
chinatone forte feudo e difefa , Se 
va costi f: riputar idov&flufatì*' av- 
' venturqfo il dediTio'di'fluefla Rac- 
colta , neldediparla , che io fo , al fu- 
Olirne merito di V> S. JUuftriflima . 
Corre fra./g SàpieuTfa del filo chia- 
riflimo Autore, la quale nelle mate* 
rie ancor tenui , ciré in e/Ta racchiu- 
doHlì ampiamente ? diffonde; fi , ‘ e jl 
yoflro Ingegno un rapporto ade- 
guato,; che a niun altro dedicar po- 
teafi con piu veduta ragione.. Gli 
Opufcoli di Gian Vincenzo Gravin&a- 
irebbero ficuramenté fdegnatp di ri* 


J 


covrarfi fotto altra ombra men prò* , 
pizia » o men convenevole , che quel- 
1 la, che da V. S. Iliuftriifima ion fa- 
rà apprettata . Contien la Raccolta 
qua fi in vago ferto ed ornato elet- 
ti fiori di Eloquenza , di Poefia » 
di Giureprudenza,e del miglior gufio, 
che da per tutto vi regna e trafi- 
corre . Or’ a chi meglio indirizzarli, 
fe non fe a V. S. Illuftriillma , nella 
cui bella mente fignoreggia e sfa- 
villa l’immortale fplendore di ogni 
piu verace e più gentil Sapere ? Nel- 
la di cui Perfona ammira Napoli , 
Italia , ed Europa intera un compiu- 
to Giu reco nfiiltOj un valorofo Orato- . 
re , un leggiadro e culto Latino Poe* 
ta , e Tofcano . 4 E ben Vittorio!! ar- 
gomenti ne fono fiati i voftri Ar- 
ringhi ; ne fon pur* anche le vofire 
Scritture e Difefe ; e ’l famofo voftro 
libro della Repubblica de’ Giurecon- 
fulti con ifpezieltù : E teftimonj pur 
ne fono que’ vofiri Poetici componi- 
menti , ne 1 quali fi ammira felice- 
mente rifurto il delicato genio di Ti- 
bullo , e l’atigufta Virgiliana maeftà; 
contuttoché da Voi dettati ne’ pie- • 
cidi ! momenti di tempo avanzatovi 

a e . dai- 
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dalle cure più gravi , e da quegli ftu- 
dj più Teveri , che vi hall condottela 
quei degno onor.di inerito e di tòga, 
in cui con tanto plaufo fplendete :e 
che pure eflimar deeli un debil prin- 
cipio de' più eccelli premj e fovrani 
gradi, ove la voftra Scienza , e ’1 can- 
dido gentil voftro Còftume preft amen- 
te vi condurrà . Non ho dunque io 
qui bifogno di avanzarmi a pregarvi, 
della protezione dei libro , che di per 
fe fteflo vi li raccomanda Ma foltàn- 
to fupplicar debbo V.S* Illuftrillìma a 
volerli degnare di continovarmi il fa- 
vor diftinto della voftra grazia ; Nel 
mentre baciandovi con ogni più u* 

finii rifpetto la mano , mi raffermo 

- ' 0 , . » 

# . ’ . • • * » 

Di V. S. Illuftriffim* 


Napoli a di xxv. Aprile del 
CIDIDCCXLl, 

■■ • • ' ■ . • :i-> ' 



DìvCtìfs..ed Obbìigatifs. Sewìdore 
■ , ' fiera rdino GelTari* * 
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GIANNANTONIO SERGIO ' 

A chi vuol leggere. 

’ ' t ' » ‘ 

* A 

A Nuova Raccolta di 
Opufcoli , che or vie • 
ne in luce , non abbi- 
fogna ficur amente Ai 
encomio , per riporta • 
re il Comune e miglior 
plaufo degli Scienzia » 
ti . Il folo immortai 
nome Ai Gianvincenzo Gravina , che nè 
Fautore , /’ elogio e' l pregio piu com- 
piuto ne forma • E per dcbil pratica 
che uom fi abbia nella Repubblica delle 
lettere, ignorar non può , come ei fu un de* 
più luminofi e profondi Genj della Sa- 
pienza, furto in tempi da noi non lontani 
a f ifienere in Italia l * antico vanto e'I de- 
coro della verace e più culta Erudizione. 
Se pertanto laftampa delle Opere di lui 
ovunque abbiafi fior di fenno fi è pr accu- 
rata ; in Napoli ei fembra , che farfi 
debba conjfpecial ragione : Poiché pre- 
giafi il nofiro Regno dell'onor difiinto del- 
la fua nafcita * defuoi Jìudj , e per confe- 
guente ancor delle fue lodi. 

Quella parte di ejfo adunque , che an- 
ticamente fu da popoli Rruzj abitata , e 
Cfilabria Citeriore prefentemente fi ap- 

- „ - ‘ s f . e el - 

T 






/ciménto , Ei nacque nella 'f errei di ityg- 
pano 9 per pòche miglìqàalla Citta di , 
Cofenza di/ ante 9 da' ragguardévoli perù- 
lori Gennaro Gravina* ed Anna bombar- 
di a' 1 8. Febbraio dei 1664. Sortito averi— 

. Uo dalla natura^ ingégno ed incitile prò- ! 
pria per le Scienze 9 vale a dire * vafii- 
'■.th di fpirito quanti) fervido e pron- 
to 9 altrettanto fermo e tenace 9 à felice 
e difinta memoria * congiunto * » fi re cò- 
ri ella vicina Città della Scalèa' 9 ove fez 
fuoifiudj fot te J a / corta di 'Gregorio j 
3 Caloprefe y chiaro nommeno per la cogni- 
zione delle lettere più citile » che per 
, effire fiato prejj'o noi un de' più forti fo- 
Jienitori della Filofofia di fenato. *Quindi 
condotto bri Napoli nell' ancor bionda, età. 

. di anni fedi ci ,vi compirli girò della più 
calta Filologia , delle Fi lofofie 7 e dellct 
piufana Giure prudenza 7 colla- guida di 
que' valor ofi maefiri , che in tali tempi 
quefia Città vantava tfcojfo già Vafpro gio- 
go della bàrbara Dottrina , e della guafia 
Eloquenza 9 le quali per lunga fagiane in- * 
rianzi colla comune feiagura di Europa P 
aveano miferamentè ingombrata . Sino 
all'età' di anni venticinque vi dimorò : al- 
lorché- recojfi inforna 5 oVe fi abilito fer- 
mo il f ’to domicili 0. 9 e conofciutofene il 
*: '* . "’à * V >-pre- 



pregio , vi- ottenne una Cattedra de'Cano- 
; ni nella Sapienza ; evi dispiegò ampia - 
-J mente quel vivace lume di Scienza , che lo 
rendè per mezo delle Opere fuef ammira* 
zinne nonché della fua età % ma ancor 
deir avvenire • Nel mentre poi invitato 
dalle più famofe Univerjìth della Germa • 
nia, e d' Italia ancorai, accingeafi al viag* 
gio della Città dì Torino , per primario 
VrofcJJor del Diritto Civile in quella di 
. nuovo rijìahi li ta Vniverfità ; fopraggiun + 
io dall'antico fuo dolor di vijcere^per ca* 
gion di / moderata applicazione fin di die • 
ci e dodici ore il giorno ,a dì 6 . del 171 8. 
in Fgma ifte(fa } di anni cinquantaquattro 
fe ne morì. E bbe ancor egli un fratello no- 
mato Francefcantonio Gravina , di noi il 
talento , e che. prima Avvocato ,i»di Pre- 
te diede in Napoli mani fefi e pruove del- 
la fua dottrina ( X ) ; Ebbe de' molti 
Scolari ) che ora occupano riguardevul 
luogo fra' Letterati* e con ifpezìeltà i fi- 
rn ofi Poeti della età nojìra Piero Me taf a* 
j (*° > e Paolo Folli : Ed ebbe altresì pel fuo 
Soverchio / velato parlare 9 e co fumé de- 
gli Avverfarj , e tra quefi il Seti ano . 
La fama non però della di lui dottrina » 
fpecialmente altra i Monti 9 a tali empiti 
non foggi acque . - a 4 Mel- 

fi) Vegtjafi la Lettera , che ei fe a* Letto- 
ri nell’ edizione di alcuni Componimenti del 
Cafa, colle Spofizioni del Sevetin» > del Oh 3 *? 
tromani > e del Caloprefe ; e le Notizie d«&l» 
Arcadi defunti T.i .Art. xi 1 r. 
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- Molti furono i vivaci ed immortali 
monumenti della fua dottrina 9 onde chia- 
ra inai fempre la laude e 7 nome ne rifuo - £• 
nerà.Ne abbiamo , oltre quei^che in quefia 
Raccolta racchiudonfi , i Latini Opufco- 

11 ( i ) : ìde abbiamole Latine Orazioni 

1 2 ) che colla maggiore Opera de Origine 
Juris* & de Imperio Romano (i fono no- 
vellamente colle note del Mafcovio in 
Lipfia , ed in Fine zi a rifiampate . Vi fon 
pure delle Opere Italiane*/# cui dipinta- 
mente fi farà parata . 

« Or ficcome in volgare il Gravina non 
molto bri goffi di feri ver Tofc binamente 
con fopr affina affittata cura ; polendo 
fovente e ’ dire 9 che in tal favella fcrivea % 
confane ragionava j così pei contra- 
rio tutto s' ingegnò di trasfondere nel 

- » . \ ... fuo »“ 

‘( t ) Specimen Prifci Jjiris. ' . 

De Lingua Latina Dialogus» 

De Converfione Doftrinarum, 

De Contenuti Mortis. 

De Luttu minuendo» 

Hydra Myltica , live de Corrupta Mora!» 
Dottrina Dialogus. 

Afta Confiftorialia Creationis Em. S. R. E. 

Cardinalium inftitutae a Clemente Xi. 

( 2 ) De Inftauratione Scudiorum. 

“De Sapienti a Univerfa. 

De Jurifprudentia. 

De Retta in Jure difputandi Ratione. 

De Repetendis fontibus Dottrinarum. 

•. De Canone interiore. 

Pro Romanis Legibus ad Magnunj Mofcho- 
rum Imperato rem. 

De Foedere Pietatis & Dotttin®, 

Pro Legibus Arcadum. .. ‘ 


fuo Latino fiile lo fpirito de' piu culti I{o- 
r mani autori^e di Marco Tullio precifa - 
mente ; Di fatto Aebbe a lui conceder» 
fi a buona equità un del primi pregi fra 
quei 9 che dopo rinate in Italia le buone 
lettere , latinamente con più di candore^ e 
con miglior gufo abbiano fcritto. Ammi- 
ra fi^ egli è vero-, in altri abbonderai peri- 
zia di tal favellaima vi fi fcorge nel tempo 
ifiejfo ocerta debile fervile ■ afist fazione 
di non porre piè , che nelle T effigia di Ci-, 
cerone 9 onde col titolo di Ciceroniani ven- 
nero per avventura motte piati fi); ov * 
vero un dir foverckio ardito , tumido » 
pop olarefco , e non f impre puro . Non già 
così nel Gravina 9 che feppe unire , e tra- 
mi f chi are- il proprio » e'I maejìofo di 
tal linguaggio nella dotta fua ed eie- < 
gante maniera ; in guifachè egli fem - 
brò per tejiimonianza degli Oltramontani 
Scrittori (2) un di que' grandi uomini del 
fecolo di Augufe, furto e rifiorito ad illu * 
firar la fua età . Ciocché non pertanto 
debbe averfi in maggior conto fi è 9 che col 

a f ' leg- 

(1 ) Ang.Polit.lib.9 Epift.n. Erafm. iiv* 

Ciceronian. Henric Stcpn.in Pfcudo-Ciceron. 

( 2)11 Mencken.de Chariataner.Erudit. de- 
clamata. p.totf.recando un luogo dell’ Orazio- 
ni del Gravina, fcrive così: Ut loquitut noftri 
..temporis Tullius ; ' • ' ■ . 

W^alch.Hift.Cric.ling Lat.cap.12. $.4 Janus 
Vincentius Gravina , fìngulare Italorum de- 
cus 9 Princep* ingeniorum > quse in gentt_. 
hac noftro aevo, dottrina , Turifprudentia ele- 
gantioii, patini fennonis fuavitate floruerunt. 
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legpeySi cheejjf fé infochi %ma i più (filari 
affiori della Grecia , e del Lazio ^ne 
■prefe ancora non folo il delicato dell' At- 
tiva venujih 9 Mail grande e Utero Re- 
mano penfare . Onde le fue Opere y e l' Ora- 
zioni fpecialmente fi ammirano per un 
notile albero nzifto di Llòquenza^e del mi- 
glior Sapere . ’ a 

♦ , V Opera nmdimeno^in cui a cornuti va- 
faggio impiegò maggior tempo e~indufiria 9 
fi fu la mentovata delle Origini del Di- 
fitto Civile. loffia i principiai progreffo f 
e'I cambiamenti! delle Leggi fotta J 
ne' tempi della-Repulhlica 5 e de IL impe- 
ro andò sì fattamente divifando ; che cer- 
to non vi è chi con tanto accorgimen- 
to 5 futi imita j ordine , e vaghezza di 
* Latino candore f e con sì efatto giudizio 
de' Giure cQn [ultime de' loro più famofi In - 
terpetri .he abbia ancona efeguito il dife- 
fm . lmpiegarunfi 9 egli è vero 7 JulViJt ef- 
fe imprefa parecchi altri 9 fra quali il 
■Mvallio ( 1 ) il Eorfiero { 2 ) l J ier 
Labro ( 3 l Giacomo Gotto] redo ( 4) M 
' * Vandermueien ( y / ■ il Tòhzafio ( 6 ) Io 
£ travio ( 7 ) 1 ' Hofman ( 8 j il Fatt-Bjn- 
:: ■ ' • * •> . \ \. -.e %**y 

Ci) Àymar. Rivali, Hirtor. Jut. ( a ) Va- 
lentin.Forlter HiftJur.Civ. Rom. i 3 ) Co la- 
mentar. ad'LL. de Juftìc. & Jur. Kenaque d« 
Orig.Jur ( 4 ) QuatuoB.JFotìt. Jiir. Civil. (5) 
Vandermuelen Hàftor.Pompon.dp Orig.Jut.(6) 
* De li n e a ti o Riltor.Jur. C»viL (7. 1 Hi Ito r . J ur. 
Rom.J ultimanti ; Grseci ('8 ) Hiltor.J ur. 

Romano-Jumniansi. 


fyrshoeìt( i ) • novellamente T Helneclo 
( 2 ) . Ma cU al Gravina pofifa a buon 
conto uguagliar]}) non è sì agevole il ri* 
trovare. 

Fra noi foltanto fi è rinvenuto chi, trat- 
tando FifteJJo fi oggetto r * fublime fegno 
di eterna fama fittfi innalzato : Il Si- 
gnor D. Giambatijìa Vico y Proffifor di * 
Eloquenza nella nofiìra Univerfith , e {fio- 
ri ogrnfo della Maejià del nqflro e V Si- 

gnor D. Giofeppe Aurelio di Gennaro , che 
cigne sì degnamente Icc toga di Giudice e 
Caporuota del Tribunal della Vicaria di 
, quejìa Città : amendue Napoletani > am- 
bedue nondimeno calcando diverfo fentie- 
ore . Il Signor Vico dapiùripojìi fieni della 
Metafijica-idalla Proprietà di*una Lingua 
Eroica , e dalla più rimota {fiori a e Filo- 
logia ha dirivato quel favijftmo Sijìema 
dell'Vnico Principio e dell'Vnióo Fine del 
Diritto t ( 1 )ch’ è riùfcito P ammirazione 
di tutti i Dotti. Il Si g. di Gennaro poi col 
fuo immortai librò della Repubblica de* 
Giureconfulti ha collocato in amabil leg- 
giadro af petto quanto vi era di auJtero y 
e d' intrigato nella più vip fa Iftoria lega- 
le ; da invaghitene chiunque fi abbia il 
> miglior gu fio di un [aldo Sapere , e dèlia 

fi ù gentile e robujìq Latina elocuzioni sì 
■ (?•. 6 ,, >f. nel— 

. . ^ .i «v- * v* 

( i ) In Pr«terrìtiflìs ad L. 2 ,de OiriaJtnsJ 
(2 ) HiftJur.Giv.German.ici. ( j 3 ) De Un'i- 
verf. Jur.Uuo Fnhcipi°,8c Fine Uno. 


** 

nella Profa , che nella Poe fa* 

Ma per ritornare al Gravina , merito- * 
volmente adunque venne per tal Opera 
fregiato col gloriofo encomio del Cicerone 
' de Gi ture confittiti ( i è vero,che iJ ti- 

fa le tsfìimonianze debNicerone ( 2)8 del 
Maftf&io( 5 'juon vi fon mancati di que, 
che ? abbiano accagionato di averprejo 
in tal Trattato dal-Cuj accio * da Antonio 
Agojfini,dal Man ucci, e da Giacomo Gol f- 
tofredo * feruta neppur nominargli > e di 
-aver del Manucci ragionato con poca J*i“ 
ma è Ma oltre al non zffer vero ,ch e? 
non rechi gli autori, de quali f a u f°* e 
poca veneratone .Aimq/irì nerfo il > meri- 
to del Manucci, a cui tantodebbe l'Italia, 

' e ch'egli piuttofto appella il Principe della 
Ternana Affticbità(4)}cbi è chenon ifcor - 
ga,ch' ejj'endo quelcbèfcrive cofa di fatto, 
da altri ficur amente raccerto dove a ,dell 
altrui ìnduftria anche avvaler fi % e non 
foggiarlo a caprìccio : Ciocché faggi amen- 
té avverte il Mafcovi o($ p.edil Gravina 
ifiejfc-con Tilofojka ingenuità anche at* 

( 1 ) Chrifti«n. Henric. Ttf*z*n **•*&??. 
Oper.Jurid. minor. Jac. Gothotr pag. ìo.oc 1 . 
Aliud 1 ejufdem tcnotis a Iftofum ilio Cice- 
rone J.Vincentio Gravina de OrigJ.C*p. ‘H* 
kic preterire religioni mihi duco 5cc, . 

“ ( ') v Memdires poH»r fervìr all’ hiftoiredes 
Hommes illuftres oans la RepuBÌi<jue ues 1* £ “ 
«eres T.xx«x.p.2j8. • - „ . 

( y ) te Praftc. ii OperXat fiMVin». J 
i 4 )*®ib rade Or1gJ-C.cap.18,* 

\f > Mafcov.Wc. cit. • • 1 •- 


>* 


*. • 

ttjib al Cardinal ¥ rance fco Pìgnatellì^ Ar 


civefcovodz Napoli sì fattamente fcriven~ 
do con fu a le tteraiche con diverfe altre ori* 
I gl nali fer bajì nella Libreria dèi Sèrninarh 

$?, Arcivefcoyile di quejìa Cittb Nelle Opere 

mie legali per neceffità della materia, che 
at _ non ii può produrre da fe , ci han parte 
gli altri autori'^ nell* Orazioni foìoio . 
t; E- perciò , come fiore delia mia debil 

y mente, fio quelle riferiate per dedicarle 

a ,V. E. giacché nè io pofib farle* mag- 
gior dono ; nè Ella gradirebbe altro do* 
no * che d’intelletto. 

Senzache in tal fenfo dovrebbe ancora , 
e forfè con più ragion* accufarfì di 
plagio un Francefco Du areno , che non 
•* foi amente dal nojtro Al ciato , ma da Ac- 

corfo , da Paolo di Cafro , e da Giafone 
molto recò nell' Operette*. E J’ijìejli)' Gia- 
como Culaccio 5 con altri di tal fallo 
•bien da Alberico Gentile afpr amente ac- 
cagionato ( i),. *v . • 

' Càn giùjìo motivo adunque le Origini 
delnojìro Gravi ha piihb li c amente nelle ^ 
Scuole ed U nìverfìth della Germania 
Ipffonfi 3 e formato ne venne quel dotto 
Affretto dal chiarijjìmo Signor Mar chef e 
\ Scipione Ma^si , che nel Giornale de' Let-^ 





• t » - , 

( 1 ) Dialog. VI. c\A nome» Antìpacefc. 


f 


f 


ni fiegue di fornirne lodi Hai celebre Cleri ? 
Henne ricolmato ( i ) : lifigro » che ben' a 
due altri dovea ejjèr' unito , ficcarne 
il Gravina ifiejfo al menzionato Cardinal 
■* tignate Ili fcrivea: e de' quali ejfere il fe- 
condo già compiuto J ralle Opere di lui 
, inedite ci fa fapere il dottijfimo Signor 
Abate D.Giofeppe Cito * (2 } 

Ma tempo è ormai di brevemente far 
parola delle fue Opere Italiane.Or checché 
fin della lingua, in cui ejfefono ferii te , di 
cui già fi è \ favellato ; egli è certo , che nel- 
lo file vi fi feorge. sì fpiritofa vivaci- 
tà di fantafia , e sì nebil* efiro di fa- 
condia,' accoppiata. ad una profondità , e 
* f sverità di giudizio incomparabile f che 
*v certo non ewi cofa di lui sì miètuta T 
ove il carattere del fue luminofó ingegno 9 
e della fi er minata fua erudizione non vi 
; 'fi ravviji e traluca . ** 

La prima Opera * che in Italiana det- 
tò, fu un Trattato dell' Antiche Favolo^ 
dà lui poi nella fan. Ragion Poetica firaf- 
• itfufo i e gran tratto ampliato . Or mi- 
la Ragign Poetica » dopo aver faglia- 
mente- dalla FI atonie a Fi loffia con ifpe * 
zi eltà derivate le idee più giufie , e i giu- 
. t dizj piàfanì della Foetica facoltà , del- 
* le favole e loro utilità % fiavanzaadi— 
; vfare i fingolari pregi del grande Orna* 

-'•'V •'* .. * TOÀ-. 

{ 1 VBibtioteq.Ancien.& Modern.T.xix.Art. 
5. ) Notizie à^gli Arcadi T.i.Art,ó& 


ro i norma e regola de'ftioi giu dhj , e del-- 
le fue ricerche i Or comechè molti fienfi 
adoperati nello f velarne gli artifici* ni un 
però meglio del Gravina ne ha riconosciti - 
lo il m a pift ero\ne ha ammiratoti genio ; 
divi fati i caratteri , la varietà degli af- 
fìtti > e la mijìeriofa dottrina : Dopo 
di che agli altri Poeti Greci facendo paf. - 
faggio ì ammira e pale fa il Tragico fu - 
h lime coturno di Efebi lo t di Sofocle , e 
Ai Euripideiil grazio fo e'I vivace di Ari- 
ftofane i ilmaejìofo e 7 grande di Pin- 
daro : addita il naturale e lo fchietto di 
T~éocrito\il gentile e lo fpiritofo del Li ri- 
vo Anacreonte . 

Quindi fi fa a render giudizio de 
Latini , fra quali i più pretti feguaci di 
Omero ? e degli altri Greci riputa i mi- 
gliori ; e fpazia principalmente nel- 
le lodi del fuo Catullo 9 di Lucrezio , di 
Terenzio , di Tibullo , di Virgilio , e di 
Orazio . Ma non oltra ilfecolo di Augu- 
ro etti ragionare dijìendefi : perchè dopo 
tal felice età cominciò tratto tratto a* 
dechinare e fmarrirfi il buon gufo della 
l i oejta ì con quel dell'Eloquenza , pel genio e 
carattere , che s' introduffè , foverchio 
ricercato e declamatorio . Sorge indi 
col ragionamento divifatamente a tratta- 
re di que' Latini Poetiche a tempo di Lion 
X. o circa fiorirono ; e che emularono 
con rara felicità} più ri guar devili autori 

• * -dell' " 
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dell'aureo fesolofra i quali il più fallirne 
luogo al Fracajìoro meritamente con- 
cede ; come a coluti che fovea tutti nelle 
dottrine Yilof ofich e % e nella Poetica elo- 
cuzione alzò il volo» - ‘ ' - 

Entra poi nel Secondo libro di quell' Ope- 
ra a trattar della lingua , e della votgar 
Poefa Tt ali an addetta divina Commedia dì 
Dante 9 deflafrafe-, del verfo 9 e della Mo- 
rale e Sapienza di quell ’ autore . Di qui 
alla Poefa Epica^e a' Rpmanfefchi Poemi 
fa paffaggio ; il primo pregio e la piu ' di- 
finta Jìima affé gnando alP Ariojìo , e al 
TriJJtno * come a glandi imitatori di 
Omero ; con picei ol plaufo degli ammi- 
ratori del gran Torquato : per cui per al- 
tro ejfo non tralafcia di confejfare , che 
tuttii forefiieri Epici lungo trailo fu- 
periamo. ( i )E a dir vero benché i Tran- 
cefi fpec talmente-, che d' Italia han frefk 
il migliore , e co' loro metodi l'hanno affi* 
nato e diver fornente abbi gli ato&adan ric- 
chi e ricolmi di ogni fregio dì letterata- 
* rat t* 

•* i. ► 

. . - * * 

( i ) Gravin. de Dlfciplina Poetar, Quara* 
obrem Itali -, qui non meo , i'ed multo- 
rum & quidem doftillimorum judicio fola 
Dante i atque Ariofto cum vetcrifcus non im- 
probe contenderimus ; quique uno Torquafi) 
vincimus exteros > quos in orrmi Eloquenti» 
genere antecelli mus : Lyricà tamen Poefinon 
minus,quam Tra®ica^ uteumq; pr*ftemus aliis; 
Graecis tamen, ac Latinis lungo intervallo ce- 
4imu*. . - 


*a ; fare fra elfi ancor non vi è , chi una 
tnnejìofa Epopeja , degna di fare a fronte 
alla più infima delle nojìre abbia intefifù - 
tai Checché in contrario il Sig. di Voltai ■+ 
re col fuo Poema della Lega, o fia /'Erria- 
te , e col fuo Saggio filila Poefia Epica fi 
argomenti : a gran ragione perciò dal Si- 
gnor Binili, degno f colare del Gravina cri- 
ticato ( i ) 

Ragiona dopo ciò della nofira Tra- 
gedia ideila Commedia, delV Opere P afio- 
rali, delle Satire , della dolce naturai Li- 
rica del Petrarca , dell' amor Platonico 
dell'ifiefio e de' fuoi feguacifpecialmente 
nel fecola decimofejìo , con tanta fa- 
gocita e dottrina ; che non abbiamo 
per avventura il miglior Critico in fat- 
to di Poefia : in guifachè va per ampio 
fpazio innanzi all' ifiejjb valor ofio Filofo- 
fante e Crìtico Lodovico Cafielvetro, 

Siegue alla Ragion Poetica un compiu- 
to Trattato della Tragedia,/» cui l' Ari- 
noteli co giogo da volta in volta fcuoten- 
do 9i fivelata la natura , e 7 fi oggetto di tal 
componimento dell' antico Teatro V ar- 
tifizio 5 fifa paratamente a confi dera- 
re della Tragedia le parti , i pregi , 
e i difetti al lume de' Greci , che in tali 
opere il miglior vanto riportarono ( non 

aven- 

r 

( i ) O Nervazioni fui fuddetto Saggìo>pre« 
meNe alla Traduzione del paradiso Per dato 
del Milton. 


unendo or nifi de' Lati ni, chi quelli per éu 
e un verfapoffa compararle quindi divi fa- 
tameli te de' nqfbri migliori Tragici ra- .. j 
ion4 • Contento rifpetto a Fr ance fi .di 
recare il giudizio della celebre Madama . 
Vaeier-i .e del Rjipino » chela debolezza!? 
la [nervata maniera de' caratteri per lo- ^ 
più amorofi:, e l improprietà ne dimojira- 
no . E in vero benché Pier Cornelio ? e l 
Ematine. abbi are-dei merito nelle loro Fratta 

* Àìpji Tragedi eppure quel conti novo j ntf igo 

'di- amori ^quel maneggio* di continui H&U . 
li e femminili cofiumi non ben fi affan- 
no alla maeftà Tragica- In cui affai megli 9 
.fon riufciti gl' lnglefi,per la fevérita della 
j lor lingua ?e pel manine onice far gemei fic- 
come è ìlfamàfo Addiffónt Ciocché far tal^ 
cagione anche nelle loiro Epopeje? e Foemr , * 

' -Filofofici è “avvenutole henfe rihanno ltì~ 
-dminofe pruove nel Leonide n ove t lamenta 
compojìo da Giorgio Gioverà e ne Saggio 
full' Uomo del Sig>Pope>òltrc il Miltone. 

.Compofe^ ancor egli il Gravina cinque 
Tragedie Italiane ( i ) , le quali comec- 
ché per la fentenza-,e pei caratteri fian da 

* pregiar jì yriufeirono non pertanto pel HA* 

* mero ? e per la mefcolanza de' verfi , anche 
fdruccioli non adattate al coturno? e all 
orecchio Italiano non molto affacenti . Nel 
che egli dalla foverchia imitazione de 

' „ Gore- 

•*, i • r ; ; 

^ 

* ( i ) ]J Palamede , V’ Andromeda yT Appio 
Claudi© , il Papiniano , e ’l Servio Tulli©. ; / 
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Greci * e da difio di novità fi fe trarre : 
Quandoché ogni lingua ha le fine* {feci ali 
grazie e maniere 5 e /’ innovare in fomi- 
glianti facendo eftimar debbefi maifem - 
pre peri gli ofo : per ejfer gli uomini di 
ci afe una nazione formati ed avvezzi a 
certo fijìema di verfo e di armonia • • 

Quefe per appunto fon l * Opere del Gra- 
vina più e più Volte , ancor ejfò vivente 
imprejfe e raccolte . Molte altre egli ne 
lafciò manofcri'tt ofpirfei di parecchie 
delle quali a formar fi viene la prefente 
Raccolta. 

Occupa in e (fa il primo luogo un T rat ta- 
to del Regolamento degli Studi di nobil 
Donna e vaIorofa>/W/W//o alla Marche- 
fana Santacroce . In quefio , a maniera di 
lettera difiefo , dopo avere fi abilita e 
confermata la necejfitlì di certi Studj in 
nobil Donna ; fi avanza a divi fare + quali 
eglino ejjer debbano ; quali * me zi > quali 
i libri per fargli gì ufi amente : E vi fi 
feorge un maturo giudizio di quegli Au- 
tori j finn di Eloquenza 0 di Poefia , fian 
d’ (fiori a 0 di altro 9 che ei va pro- 
ponendo ; di modocbè forni gli ante Ope - 
ra t unita con quella della Ragion Poetica* 
una compiuta Critica de'tnigliori Scritto- 
ri Greci f Latini 9 ed Italiani unifee 9 
Comprende . 

Siegtee un Ragionamento (bll* Endi- 
tniooe * componimento Drammatico del 

A- 
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famofo Itali tino Pi nel aro' de* fuoi dì 
Alejfitndro Guidi . Or quale e quanta fi* 
lafaviezza,e la perizia della facoltà Poe- 
tic a , che il Gravina dimofira nel difa- 
minar le vaghezze » le parti, i enfiami,, il 
nobile 9 il nuovo e 7 gentip artifizio** 
con cui tal componimento vien condotto * 
dopo averlo dalle prime e più fublimi 
idee della Poefia derivato « Voi ben potre- 
te fiaggio Lettore, agevolmente divi far lo. 

Agita quindi in una Lettera fu Ha 
Divifione dell’Arcadia al Signor Marche*, 
fi e Mafie i , la quifiione , Se potevan quei * 

■„ che dalla rinomata Accademia degli 
Arcadi erartfi divi fi , fra ' ’ quali: ei fu 
, un de' principali capi e condottieri nell* 
anno 1711.9 del nome ifìefifo, e delle divif ? 

\ degli Arcadi avvaler fi : e'ifa con fi 
profondo accorgimento di ragioni natura - 
li, e civili ; che 7 modello fembra, fu cui 
debba regolar fi , chi trattar voglia forni* 
gliantì piati e controverfie.'- . 

Vien dopo un' altra Lettera Latina de-t 
Difciplina Poetaram 9 al Mafie i ifiejfo in- ■ 
dirizzata, in cui, quafi in angufia, ma ben 
dipinta telala miglior parte defuoi giu- 
dizi nella Ragion Poetica efipojìì 9 unifica 
e rifirigne. „ . • : •/. ^ . ■ 

Leggonfi feguentemente le fie Poelìe 
. Italiane , che per ora in tre .Egloghe confi 
fiono. Or quefie,a difierenza delle fiue Tra- 
gedie , abbondano di numero , di facilita, . 

. . ' : ? . di % 


dì coltura^ ed eleganza proporzionataci 
lor caratteri 5 al quali pure afcriver 
debbonfi alcune efprejfioni 0 tropppo 
amotofe i 0 che abbian del Gentilesi- 
mo * e 'del linguaggio degli antichi Fi m 
loffi # Poeti . Ma quelchè fembra 
piu maravigliofo Jì è, che f oggetti altijfi- 
mi e Metafisici » con dèjìre imagini y e 
fenza ufcire dalla proprietà , in ejje acca • 
gli e, sì ed in tal modo t che folo fembra dopo 
Virgilio aver faputo meglio di ogni altro 
in {file pajlorale cofe ancor gran di , e fenza 
la menoma f convenevole zza trattare. 

Soggi angoli alcuni culti Giambi 
Latini al chi ari (fimo filofo fante di nofìra 
eià Paolo Mattia Dori a , dedicandogli 
le fue Tragedie -, e ai gentil leggi adrijfimo 
torno di Catullo lavorati. * ' 

Indi la fua Biblioteca s' incontra , ove 
egli i pochina i neceffarj libri da legger jì 
.additando ; ne inculcai. quanto fta vero , 
che a divenir faggio fi a d'uopo legger mol- 
to pochi librile i migliori. EJfendo per al- 
tre sì fermi nata la mole di effi ancor 
figgi ori , fotto cui di prefente opprejfo Ji 
giace ; che è divenuto ornai un gran Pro- 
blema i Se più danno , 0 maggior bene le 
Jìampe abbian recato : dacché veggiamo > 
che in tempi y in cui sì gran copia non ve 
neraipiù culti e piùfeienziati gli uomi- 
ni divenivano» V--»v t 
Si è poi penfato rifiampar qui due Ifcri- 

zio» 






Digitized by-Google 


anioni, colle quali ì fuoì Opufcoli a Papa 
Clemente Xl.e le fue Orazioni al Car Ainai 
lHgnatelli dedicò'.Appunto perchè nell'edi- 
zione di tali Opere novellamente fatta in 
Germania , vedeanfi intralasciate . E 
rincrefceami » che s) fatti eleganti com- 
ponimenti dovejfer col tempo gir for- 
fè fmarriti ; per ammirarvi fi un na- 
tio ed elegante genio di - comporgli in 
Latino. 

Era di già la prefente Raccolta preffochè 
compiuta , allorché mi 'venne in notizia » 
effervi un gran faScio di lettere dal Gra-' 
vina Scritte al mentovato Cardinal Pi- 
gna felli , di cui per lungo tempo in Ro- 
ma ei fu A gente. Or comecché effe fan di 
affari , e non già di cofe a Sci e mi a appar- 
tenenti 5 pur vi fi è fra. mezo rin- 
venuto unSaggio dell'Opera di primo lan- 
cio ufcì tagli dalla penna del Diritto piu 
ricevuto dell" Iftituzioni,Jus Receptius, 
contenènte il primo libro . Si farebbe pur 
tralafciato di farlo imprimere;poichè ef- 
fe infine no è altro, che un Semplice abboz- 
zo: Pur e vi fi è ficorta della precifione,della 
chiarezza, e del metodo tale^da no riputar - 
fi indegno di correr per Opera pojìuma col 
nome del Gravina . T utto , ancor le pie - 
ciole cofe fon rimarchevoli ne' grand' uo- 
mini : e qualunque Opera di ejfi porta 
fempre Seco qualche bel tratto ed ima- 
gine del loro Spirito . A taluni Sovèrchio 


ìffivefor fèfembrerà ’ un tal libro : con- 
tuttocci cffltreal dover fi rif guardare come 
ttn Saggio ; chi è che tionfapp ia x che cipc- 
che s^infegna debba effer fornito di lumi- 
yiofa brevità : e che in tal guifa doverfi 
infegmre i primi eleVnenti della Giure - 
prudenza fu fenti mento de' mi gli ori Scrit- 
tori del nojiro Diritto > e di Giacomo Cu- 
faccio con ifpezhlth f f ), 

La tetterà Circolare*® fin Paftòrale,f fa 
quindi legge fi. , fcritta a nome delt iflef- 
fo Cardinal PignOtelli , allorché venn e- 
fitto Àrcivefcovo di quefita Citta , di sì 
fatta maturità di fe1ttimentì->tratt\ dati- 
le Scritture dall api ufyfof onda Dottri- 
na Ecclefiaftica , di Sapienza sì fui li- 
me cotanto abbonda, e con sì efquifita eie - 
» ganza ed artifizio è diftefa ; che tra- 
scura nza farebbe fiata da. non co nd onar- 
fif e di qui Ramparla fi f offe intrai afri dto.. 

Chiude finalmente quefia Raccolta il 
TtRamento del Gravinai di cui fóncorfe 
pur Jtdlithed altra • i Monti ^con tanta avi- , 
dita di ricerche le copie manofcrit * 
tei eJJ'endofi riputato maifempre per unt£ 
verace norma della brevità e della, per- 
fpicuita inficme, colla quale dee concepir - 
fi 5 tolte le barbare formale , ' onde gli 
altri abbondano $ e fatto a fimi gli an- 
gui di quegli antichi p cbe.ne'marmi fi kg* 
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pono(i )eprejjb ì Ginreconf viti ne albi am 
-qualche frammento ( 2 ) * < ~‘ 

Sperafi finalmente che , feguitandofi /# 
ricerche tutte avvivate edaccefe dalla ve** 
iterazione verfo il Or avi n a e la gloria di 
luiidebba incontrar fi la forte di poter far* 
imprimere l % altre fue Opere inedite ; le 
quali tutte ferbanfi dal Signor Metafiapo % 
erede nomnfan de' fieni , che dòllari lui 
virtù Intanto ne darem qui l'Indice ap - 
predatoci dal Mentovato Signor Abate 
Gitof 5 ) che partitamente ! annovera. 

Il Secondo libro de Romano Imperio 
Germanorum.- ■’* ,* ”* , 

Una Tragedia Latina intitolata Amu* 
Ìios. . ** ,, 

* 2> l Iftituzioni così Canoniche , come f 

: Civili. ' * ^ 

■ Un Riftpetto di qqelchc ftà in ufo 
delle Iftituzioni , intitolato Jus Rece» 
j> tius. "■ ••« 

' Diverfe Egloghe Italiane. ' ' 

* Alcune altre Orazioni Latine. * v 

' Un gran novero^ di Lettere Latine ad • 
Famiìiares. 

‘ Alcuni Dialoghi Italiani. 

E due fue Tragedie , da lui me defimo 
recate in Latino : cioè il Palemede , 
e /'Andromeda ; e V Appio Claudio noti 
ancor compiutoyperchè il quartoie 7 quin- 
to Atto vi manca . 

(1 ) Rridbn.de^'ormul.l.yii.- .. 

<2 ) MarceJX.ult.D.de fideieom.liharT. 
p ) Notiz. degli Arcadi Xi Att.Gp* 
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REGOLAMENTO 

• . - , -* ¥ 

VEGLI STVVJ VI NOBILE Z 
VALOROSA DONNA) 

- r : * • 

Al? Eccellentijjìma Si gnor a, & 

ErincifeJJa * 

V. Isabella V e c chiarelli) 
Santacroce» 

*• 

» . * • ; 

A cultura dell* animo , é 
della favella , «£ccellentif- 
fima Signora Principeflà 
Santa croce, comechè a tut- 
ti gli uomini fia neceflaria 
per fa conofcenza , ed ef- 
preffione delle cofe, alla vita Id al com- 
mercio convenienti ; in coloro però è 
maggiormente richieda , che di alto 
ingegno dotati fono, ed in fublime gra- 
do collocati : conciollìachè le facoltà 
dell’ ingegno , quando della fcienza 
e dell’ erudizione non li pafcono , erro- 
ri concepifcqno tanto più grandi, quan- 
to più capaci fono le forze della men- 
te ad apprendere, e ritenere. La fubli-' 

del grado ejrefpe di vizio al pa* 

. . — • <» 




2 Regolamento degli Studj 
ri della propria potenza; la qualè, Ten- 
ia la fcorta della cognizione , è come 
una fiera priva di lume, che non Còlo 
reca danno agli altri colla violenza ; ma 
lo reca maggiore anche a se ileffa , cor- 
rendo tal volta inavvedutamente nel 
precipizio. Perlocchè s^pnfolo gli uo- 
mini, male donne ancora di alto af- 
fare debbono coltivar la parte ragione- 
vole cogli ftudj al felTo loro proporzio- 
nati: come quelle,che avendo a custodire 
un gran teforo , qual’ è la pudicizia , e 
l’oneftà in mezo al commercio civile; 
ban bi fogno di maggior lume ; fe non 
per reggere altri, per reggere almeno 
se ftelTe , nelle di cui operazioni fi 
{ottiene la fama di una illuftre e glo- 
riofa famiglia : E particolarmente a’ 
tempi notòri , ne’ quali dal coll urne è 
permeilo alle nobili donne trattare , e 
con fer vari» cogli uomini qualche prati- 
ca e famigliarità; fe non è quella alimen- 
tata da {'oblimi e eruditi difeorfi , 
convien, che fi pafea di ragionamenti o 
baili , o maledici , o difdicevoli , finche 
duri P età frefca e fiorita : poiché , come 
quetòo fiore inaridifee , fubtto fifciolgo- 
no e fi dileguevano le amicizie, fra le 
donne e fra gli uomini contratte dalla 
forza dell’ afpetto , e non dal vigore del- 
le virtù . Ilchè non avviene, quan doli- 
la 
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dì Mobile Donna, . . • | 
la bellezza mortale del corpo fi aggiunga 
collo ftudio la bellezza immortale dell* 
animo : che nommai invecchiando, an- 
zi vieppiù Tempre cogli anni crefcendo » 
non folo fi mantiene gli antichi oflequj; 
ma ne va acquiftando pur Tempre de’nuo- 
vi . I qaai motivi particolari per Io fef- 
lo donnefeo , da se fletto valevoli ed ef* 
ficaci , non lieve forza però trarranno 
dalla confiderazione della mente uma- 
na , la quale altro non è , che cognizio- 
ne e facoltà di conofcere . Onde , chi 
più crefce di cognizione , crefce anche 
di mente., e fallì più pretto a Dio, il quale 
è una Mente univerfale ed infinita : Per- 
locehè chi diftrae le donne dagli ftudj, le 
allontana, per quanto ei può, dalla raflò- 
• miglianza con Dio ; alla quale l’umana 
natura debbe eflère dal defiderio porta- 
ta s Te non vuole se fletta di Tonorare, e il 
fao Creatore . Oltreché , ettendo alle 
donne commetta 1* edueaziòn de* fan- 
ciulli nella età più tenera , nella quale 
più altamente i Temi del male , e del 
bene s’imprimono ; conviene, quanto fi 
può, toglierle dali’ignorahza; perchè non 
difendano gli errori , e le tenebre ne* 
lor fanciulli; con avvezzargli nella mor- 
bidezza e nella ttolidità , in vece del*? 
Ja virilità e della prudenza . 

-A 2 J». 
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4 • Regolamento degli Studj 
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Motivi di fcrivere quefì» 
Trattato . 


Q uindi ho io , ficcome ammirata 
Tempre in Voi la vivezza e proti- 
* tezza dell’ ingegno , eia dolcezza 
e felicità della favella; così fommamente 


anche Iodata la nobil voglia di coltivar 
quelle doti immortali collo Audio e 
colla lettura , ove dalla fanciullezza flè- 
tè inclinata . Per la qual fublimità di ge- 
nio vi dovete vieppiù felice riputareicfie 
per la grazia e per la bellezza , e per gli 
altri doni, che la natura ha fparfi nel vo- 
lerò afpetto: non foto perchè la dottri- 
na , al di cui àcquifto tal genio vi cqn- 
duce , non è dall’ età fcemata o corrot- 
ta ; ma altresì perchè la vaghezza , la 
venuftà e la leggiadrìa raccolgono mag- 
gior vigore , e maggior lume dai beni 
dell’ animo ; e la culta ed erudita fa- 


* 


velia, che da^li ftudj fi riporta, unita 
al maeftofo e reai portamento , condifce 
mirabilmente la grazia e la gentilezza 
del ragionare . Ma perchè infinita e la 
co pia de’ libri, ed all’incontro molto * 
rara la bontà e perfezione loro , de’ 
qu>ili i migliori nella moltitudine fi per-; 

doa • 



9 di Nobile Donni. ' \ ^ f 

don di villa , e lì confondono ; ed altresì 
perchè la lettura difordinata produce , in 
vece di lume,tenebre nella mente:perciò 
lodevol configlio fi è quello del voftro 
gentiliffimo e leggiadrillìmo Spofo ; il 
il quale, come colui , che di gran lunga 
. gli anni colla maturità del fenno previe- 
ne , veggendo ed applaudendo in Voi 
* a sì nobil defiderio di Capere , per la qua- 
le, ficcome per le altre virtù a lui fomi- 
gliate , delìdera , che fiate retta e re- 
golata per entro quello pelago dell’ eru- 
dizione da faggia e ficura (corta , colla 
q\iale polliate al difiato fine con celerità, 
£ felicità pervenire.Onde io per l’obbli- 
go , che ho di prefhre il mio ofiequio ad 
ambedue ; e giovare negli ftudj a Voi » 
. che non di eccitamento alla lettura , nè 
di perfpicacia all’intelligenza , ma di fio- 
lo regolamento nell* incertezza di quello 
erudito-viaggio avete bifogno ; ho volu- 
to brevemente dillendere in ileritto la 
Ragione e l’Ordine de’ voflri Stuaj ; ac- 
ciocché abbiate Tempre avanti Panini® 
fegnata ed aperta la firada 9 per la qua-- 
% Je dovete condurvi. 
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IL 

DELLA L1NGVA ITALIANA. 


E 


Cominciando dalla lingua , io fti- 
mo , che toltane la Greca , e la 
Xatìna,che fono le regine di tutte, e che 
$>h\ allo fcrivere,che al parlare fon detti* ‘ 
•Jane; fra gl’ idiomi volgari,che per la fe» 
velia neoeffariamente fi apprendono, deb-* 
ba ciafcuno coltivar quello della propria 
Dazione : perchè , abbandonando la fua 
lingua, e cercando l’altrui, viene a lafciar 
Duellalo cui può riufcir con lode, mercè 
della facilità naturale di ognuno nell* 
frcpria;per pigliarne un’altra, nel la qua- 
le, per quanto fi affanni, farà Tempre infe- 
riore a chi ci è nato . Perlocchè rimarrà 
egualmente da’ fuói cittadini beffato , t 
da’ foreftieri ; gli orecchi de’ quali rico» 
Dofcon Tempre diffonanza in chi nella 
lor lingua favella. Oltreché con genio fi 
ba/Io e fervile farà non folo òdiofo al 


comune della fua nazione ; ma difpreg- 
gevole anche a quei foreftieri , la lingua 
de* quali troppo ftndiofamen te coltiva: 
purché ciò non faccia per folo fine d’in- 
tenderla , e per la neceffità ed utilità del 
commercio ; per cui cagione fi compor- 
tano , e fi perdonano volentieri gli er- 


di Nobil Dottati. y 

rari , Laonde fi debbono le lingue fore- 
fiiere apprendere per lo bifogno ; e la 
propria coltivare per Tufo continuo , e 
per la-gloria di ben parlare ve bene fcri- 
vere . 11 qual fentimento , ficcome gene-.* 
' rofoe giufto, deefi più altamente impri- 
mere rie’ cuori Italiani , si per lo domi- - 
pio , che hanno lungo tempo avuto di 
> tutto ri mondo coir armi , e che prefen* 
temente ritengono colle leggi , e colli 
Religionejcome per aver noi,colla muta- 
rione della Latina * confeguìta una lin- 
gua, la ouale , liccome è inferiore alla 
madre, eri all’ava, cioè alla Latina,ed alla 
Greca; cori è di gran lunga fuperiore all’ 
altre*na te dalla corruttela della Latina, 
tanto per refpreffione,tanto per l’abbon- 
danza e varietà de’ vocaboli , e delle ma- 
niere leggiadre e Vive ; quanto per la ro- 
tondità del Tuono delle Tue voci, compa- 
tte per lo più e chiufe da vocali (onore 
e foavi; e per la variazione degli accenti, 

« delia quantità : Oltre alla facilità di 
trafportare i nomi, e i verbi, ovunque li 
vuole j affin di produrne col propor- 
zionato accozzamento loro , a paragon 
della Greca , e della Latina, la rotondità 
del periodo e V armonia, 4 I - 
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III. 

Doti ar tìfici of e della Lingua , 
Italiana • 

A Quefte doti naturali della noftralin- 
gua primogenita della dominan- 
te, qual fu la Latina, ii aggiungono le da- 
ti artificiofe prodotte dail'ingegno, e dall* 
ìnduftria de’ fuoi primi e celebri feri- 
tori ; cioè Dante, Petrarca , Boccaccio, 
Ariofto, Bembo , Ce fa , Sannazzaro, ed 
altri, lungo tempo nella Greca , e Latina 
lìngua efercitati; i quali, togliendo a fcri- 
vere nella volgar favella , nanno in cala 
trafportati i più bei fiori, che nei mater- 
no feno della Greca , e dalla Latina rac- 
colfero; forte che all'altre volgari lingue 
.non fu conceduta: poiché gli uomini piu 
eruditi dell’ altre nazioni per lo più nel 
fole Latino fcrivere fi fon contenuti 5 e 
la volgare non hanno abbracciata fe non 
coloro, che idioti affatto furono, o fol 
di leggiadra erudizione e facondia fi a- 
dornarono . Quindi è , che ì Poemi , 
riftorie , le Tragedie , e le Commedie 
migliori Italiane e più antiche, alle Gre- 
che, ed alle Latine nella fentenza , e nel- 
lo (Vile affatto famigliano : quandoché le 
opere in volgar lingua delle altre nazio- 
ni, 
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ni, tuttoché ingegnofe , di gran lungi 
però dalla fembianza delle Greche , e 
delle Latine fi difcoftano ; gloriando!»* 
gli autori loro di produrle dilfimili , pee 
riportare il vanto della propria inven- 
zione : quafichè potfa crearli nelle arti 
liberali cofa di buono , che non tirila 
Tua origine dai Greci , che fono ftatri 
foli e i primi a definire il vero punto del 
naturale , e a contemprarlo in giuft^mi- 
fura coll’ arte ; dal qual punto per necefc 
fità fi dilunga chiunque dall’ efempio lo- 
ro, fi diparte. Onde chi difcepolo de* 
Greci fdegna di apparire, convien che 
divenga maeftro di errori ; e che di tan- 
ta fama fi contenti , quanta fi può rac- 
chiudere nello fpazio della propria vita. 
Quindi, perdonando al nome de’ fore- 
ftieri , veggiamo , che i’opere del Ma- 
rini , del Batifta , deli’ Achillini , del 
JLoredano , del Malvezzi , del Cicogni- 
ni , del Tefauro , e di altri Italiani, che 
Vollero accrefcere , o nuovo flile fi fiu- 
diarono d’inventare , o per ignoranza lo 
ftil di coloro non conobbero, han ter- 
minata, quafi col corfo della lor Vgtta, la 
fama appo coloro , che han fior d’inge- 
gno: eftinta in un tratto dal rinnovella- 
mento dello ftile antico e migliore , che 
fi può ben dalla moltitudine degl’ igno- 
ranti reftring«j:e , ma non gif dileguare* 

A S V. 




lo Regolamento degli Studj 

•• • IV. • 

7 . €OMINCIAMENTO DEGLI : 
-STUDJ DALLA FILO- 
SOFIA MORALE. 

*De'hibri Ai Cicerone degli ZJffìcj, Ae/ Ga- 
lateo di Monfigvor della Cafa^del l'Ora- 
zione d'if ocrate a Demonico^ delVCor- 
tìgiano del Cqftiglione . 

** - * * • : 

D ovendoli adunque regolar gli fìu- 
dj d’ una illuttre donna Italiana ; 
convien proporre autori , che o nella 
lingua Italiana fon nati, t> inefTa da* 
fàggi t valenti nomini furono transfe- 
rìtij quali fono qualf tutti gli autori Gre- 
ci» e Latini, particolarmente gli Storici, 
che in volgar favella tutti per ordine de* 
tempi nella Collana , e Catena Iftorica 
raccolti Hanno , sì per notizia agl’ Ita- 
liani delle colè e de’ tempi $ come per 
ì’ eloquènza , che dalla traduzione degli • 
antichi autori nella noftra lingua deriva. 

E peÉthè gli ftudj dei)bono,come princ-i- 
pal fine rifguanlare l’emendazione de’co- 
Humi, e la cognizione e l’acquiflo delle 
virtù , permezo della Moral Filofofia ; 
perciò, lanciando lo Audio della Filofofia 
Naturale ai furi e pochiuomini , che 

fap- 


Digitized by Googljty 






- # ^ . 

; 

Ài Noèìfe Dvnnat . : ri 

/appiano, e poflano volgerla a buon’ufo; 
darai!! dalle donne ccminciamento agli 
fludj della Filofofia Morale , la quale * 
fufficienza da’ libri di Cicerone degli 
Uffici potranno apprendere, ove fono 
didimamente defcritte tutte le leggi del 
convenevole , e i precetti della naturale* 
e civile oneftà : di modochèpofTono fer- 
vir di grado alla dottrina foprannaturale 
dell’Evangelio , che della beata vita è il 
vero fonte . A quella lettura di Cicerone 
feguirà quella del Galateo di Monfignor 
della Cafa , fcuola efficaciffima da ren- 
derfì grato nella con ver fazione , e piace- 
vole : in guifachè colla lettura di Cice- 
rone ne’ libri .degli Uffici fi coltiverà 
principalmente l’interno , e col Galateo 
l’elterno: potendoli anche a quelli accop-<~ 
piare il Trattato degl’ Uffici fcritto dal # 
Cafa medelimo, e l’Orazione d’Ifocrate 
• a Demonico . Nè deefì tralafciare la let- 
tura del Cortigiano del Caftiglione , il 
quale, ad imitazione dell’ Oratore rii Ci- 
cerone , ha voluto con vago e nobil dia- 
logo il dovere e l’obbligo non piu di un ' 
Cavaliere, che di una Dama leggiadra- 
mente palefare ; ed il modo insegnare * 
che ogni gentil perfbna deve in trattan- 
do , ed imconverfando tenere* 


A 6 V. 
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VELIA GRAMMATICA 
ITALIANA . 

• , '• 

P Ofti i fondamenti di bene operare, e 
di bene intendere, debbonfi porre 
que’ di bene ed emendatamente feri vere, 
c parlateci che fa di meftieri una dipin- 
ta e breve Gramatica Italiani , quale « 
quella del Pergamini; della quale li man- 
deranno a memoria le declinazioni de’ 
nomi , e le cónjugazioni de’ verbi ; .nel 
che non pur dalle donne, ma dagli uomi- 
ni ancora fi pecca fovente : eilendo pur 
la fconcia cofa 1’ udire in bocca di nobili 
perfone o terminazioni plebee, o fln mo r 
do, ed un tempo per un’altro. 

V I. V 

, v f • . ' 

della COSMOGRAFIA , E 

GEOGRAFIA . 

* , 

S 1 1 cercherà poi una breve ecompen- 
diofa cognizione della Sfera celelle , 
e del Globo terrefire ; si per avere qual- 
che generale immagine del mondo , in 
cui viviamo ; come per acquiftare i lumi 
necedarj alla lezione delle Iftorie , che 

len- 


- * 
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Ct om la notizia de’luoghi ,e de’fiti, fono 
come una notte di {Ielle nuda e di luna. 

VM. 

c. '* 

DELLO STUDIO DELLE 
. ISTOBJE . . 

• ' j 4 

* • ’ \ 

T Utto il reflò del Papere a nobil don- 
na neceflario fi comprende nell' 
litorie, e nelle favole, de’Profatori quel- 
le , quelle de’ Poeti ; la lettura de’ quali 
fi dee tra loro accoppiare , sì per ugua- 
gliare le facoltà dell’ animo all’ una , ed 
all’altra ; sì perchè colla lezion de’Poeti, 
come più lieta e più piacevole , li alleg- 
gerifce e fi tempera la fe ver ita della pro- 
fa. E per parlareln prima dell’Iflorie, la 
lezione di effe è*utile per la notizia delle 
cofe paflate , che fono fpecchio del futu- 
ro ; e per la dottrina , che *fi apprende 
dagli fcrittori di efifa , che coH’dccafione 
di narrare i fatti , hanno efpoftó anche r 
configli , e i Pentimenti interni de’ Prin- 
cipi , e de’ gran perfonaggi ; ed hanno 
prodotte in luce le pailìoni degli uomi- 
ni , e le ragioni del Governo civile , per 
regolare le operazioni de’pofleri : Picchè 
doppia deve efTere la lezione dell’ Iflorie, 
nna volta per la fola notizia de’ fatti ; ed 
uiraltra per la cognizione degli a Ha ri, ed 
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interdir civiìi:Onde per la notizia fola,e 
per la catena e per l’ordine de’tempi ba- 
tterà leggere le Iftorie raccolte dal Tar- 
cagnota.tanto facre , quanto profane dal 
jM^ncipio del mondo lino all’ età noftra. 
Conche verrai!! ad appagare la noftra' 
curiofità , ed impazienza di fapere i paf- 
fati fucceliì : la quale appagata * fi leg- 
geranno poi più agiatamente , e con ri- 
tìeffione più matura ne’ Tuoi primi fonti 
rittorie, donde fi beva la civil Sapienza, 
raccolta ivi da più degni narratori degli 
antichi fatti, i quali, pereflère flati foni- x 
mi Filofofi , e fommi Oratori, ditteranno 
nella mente di chi legge la -cognizione 
della Morale Filofofia, e pienezza di 
pura e candida Eloquenza , si coi loro 
proprj racconti; cometoi ragionamenti, 
che pongono in bocca alle perfone . ~- 

VIII. 

« » 

De//’ J r fiori a Sacra , e di Giofeffo 
F Invio* • 

E 1 Cominciando dalflftoria Sacra, che 
t per l’antichità ,e dignità fua dee a 
tutte l’altre andare avanti : «(Tendo con 
giuda e canonica ragione dalla Chiefa 
vietata la lezione della Scrittura in vol- 
• gare ; potfono le donne p<#fi a. leggere 
- Tlfto- 
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Moria di Giufeppe Ebreo , il quale ha ♦ 
pienamente raccolto , e minutamente 
efaminate le cofe degli Ebrei ; ed alla 
virtù della Storia ave unita ed accop- 
piata la dolcezza ,' l'ordine , e la fetijRO- 
iogia del Greco artificio • 

; * * • IX. 

v ' • * 7 •• * \ 

. *■' 

\ Dell' T/ìoria Vrofnna , e di Ero» 
doto, . »■ " 

V Enendo poi all’Iftoria Profana , il 
Principe di effe non folo per l’an- 
tichità , ma fecondo il parer mio , e di 
Giufeppe Scaligero ( il cui giudizio, an- 
tepongo ad ogni altro ) , anche per me- 
rito, e virtù tanto di penfare , quan-* 
to di efprimere , deefi riputare Erodo- 
to Al icarnafsèo , il quale viene comu- 
nemente filmato - menzognero : poiché 
il volgo de’ Letterati o nominai* il 
legge , o non diftingue quello , che 
Erodoto racconta per propria conofcen- 
Za, da quel , che fcrive per altrui relazio- 
ne: perchè, ficcome di cofe della propria 
conofcenza è diligentifiìmo ad invefti- 
gare , efattiifimo a difiinguere il vero, 
ed il verifimile dal falfo ; così nelle 
cofeda altri ricevute, ha voluto effe- 
re femplicemente buono e fedel relato- 
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*e . Oltreché , dipingendo egli fopra la 
tela d’ una iftorica narrazione tutte le 
vicende dell’umana vita; ha vpluto con- 
fervar’anche quelle memorie favolofe,on. 
riedì tra effe utilità.-per elTer tanto col ve- 
ro , quanto. co! fallo il piùfavio maeflro 
del viver civile.Perlocchè non folo i pri- 
vati , debbono i Principi ancora fpec- 
chiarlì in quella Iftoria , la quale c ferace 
più che ogni altradi grandi imprefe, e. di 
Urani rivolgimenti e mutazioni d’ Im- 
peri : avendo quello fcrittore abbraccia-' 
to quanto fino a’ Tuoi tempi la memoria 
degli uomini conteneva delle Monar- 
chie degli Allìri , de’ Medi >e de’ Perii. 



. Di Tucidide, 

D Opo Erodoto fallì avanti^ Tuci- 
dide , il quale in minor materia, . 
ed in diverfità di flile ha voluto con 
Erodoto gareggiare . Scrifse quelli Pillo- 
ria particolare della Grecia , e le guerre 
degÙJ Ateniefi cogli Spartani , dopoché 
fpenta la paura de’ Perliani , e del nemi- 
co comune , che gli univa , vennero tra - 
loro a contefa ; confumando le proprie 
: forze , per poi rimaner preda de’ Mace- 
doni ; opprefia già dagli Spartani ia Re- , 

,t pub- 
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pubblica Ateniefe , eh’ era 1 * alto riparo 
della Greca libertà . La traduzione Ita- 
liana di quello autore è tanto, più mara- 
vipliofa di. tutti ; quantochè Tucidide 
nella propria Tua lingua è il più ofeuro 
e il più difficile , nommeno per la pro- 
fondità de’ politici infegnamenti, fparfi 
particolarmente nelle fue orazioni ; che 
per Ja virilità ed auflerità del Tuo ftile 
imperiofo e ritorto , col quale ha volu- 
to opporli alla facilità e piacevolezza 
di Erodoto, 

XI. 

N 

\ • -, • • 

Di Senofonte * 

I L terzo grado per l’ordine de’ tempi 
ha nell’ Illoria Greca Senofonte , di-r 
fcepolo di Socrate , emulo di Platone; 
il quale, quantunque a Senofonte nella 
Filofofia fuperiore ; fu però da quello 
vinto in altri gradi di valore , qual fu 
quello dell* armi ,*nelle quali Senofonte 
xilulfe quanto ogni altro condottiere di 
eferciti : al qua] pregio accoppiò quello 
dì una eloquenza sì candida e' sì foave, 
che fembra un fiume di latte , che feor- 
ra:rapprefentando in una fola fua perfo- 
ra quella di gran Duce, di gran Fiiofofo, 
e di grande Oratore , 

'■ : XIL 

, • -* * ■% » 
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. - . XII. ■ ; " ' 

Dì Giu/tino « e di Qujnto 
Curzio .. 

I X Ebili tute poi le glorie degli Spar- 
J tari, e degli Ateniefi, cominciaro- 
iono quelle de’ Macedonica Filippo fi- 
no alla morte di AlefTandro Magno , che 
in Giuftino , ed in Quinto Curzio fi rac- 
colgono. La lettura di Giuftino , oltre 
a quelle notizie , gioverà molto ancora 
a rimetter nella memoria tutti i fuccef- 
fi pa flati, più a lungo riferiti dagli Icrit- 
tori di fopra mentovati*: avendo Giu- 
ftino fatto un’ utililfimo riftretto dell* 
Iftoria llniverfaledi Trogo Pompe o,che 
fi è perduta ; iìcchè fervirà d* incammi- 
najuento ancora alla Iftoria Romana; 

XIII. r 

Di Tito Livio 

* . * , *" • T • , 

j| ÌLla quale fi darà principio da Ti- 
XX to'Livio 9 fcrittore illuftre £er la 
vaftità della materia , e per gravita , re- 
fi uftezza , ed amenità di ftile. 

* i * 

/ * 

- XIV. 
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• XIV./ • 

Di Sallujìio . . , 

* 

Q llindi fi pa/Terà alla legione di Sal- 
tellio , fcrktor maeftofo , e pror 
porzionatoalla grandezza Roma- 
na , fe tutte le Romane memorie avefi. 
fe abbracciate;© quelle, che abbracciò, non 
fi fofiero perdute; rimaftaci fola intera la 
guerra Catifiniana, e Giugurtina,con pò» 
chi^ltri frammenti. 

X V. 

r - . 

. ' /■ . * y < 

Di Tacito; 

Salluftio fi ffudiò Tacito tanto di 

andar vicino, che trapafsò fino ali* 

tftremo, Ove ftà locato il vizio : poiché 
mentre vuol troppo ràlTomigiiarali coll* 
affettata brevità , e colla copia di rotte, 
ed affottigliate fentenie ; fi allontana 
molto dalla pienezza ,. femplicità , e 
temperanza di quell’ illuftre fcrittore. 
Pur dee TacitO'riopo Saltellio effer letto, 
per efler tutta quella Iftoria , e quelle Ri- 
bellioni affai corrifpondenti agl’ intri- 
chi e trame prefenti, rifpetto ad alcuni, 
e non a tutti ; benché poco utili all’idee 

d’ua 
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di nn giufto e ragionevole Imperio 'j 
facendoli con quella Moria della tiran- 
nide giuftizia , del vizio legge» e pru- 
denza della malvagità . 

XVI» ; / • 

V ■* 

* • " . f ' 

Degl' JJìorici Volgari , ■> 
e del Guicci (tr- 
àino . 

S peditici da* pili degni Iflorici Greci, 
e Latini paleremo ai volgari ; il 
Principe de’ quali è il Guicciaraino, che 
può ftimarfi fuperiore a Tacito, non folo 
per la fecondità e gentilezza di Itile, 
a’ primi Greci, e Latini fomigliante* 
ma forfè ancora per la cognizione del 
Governo civile -, la quale nell’ Moria 
del Guicciardino lì fpande pili larga- 
mente, ed in mifura corrifpondente al 
regolamento di un'ampia Repubblica* 

j 

xvii. . ... 

’i / » 

» » * w ■ , i 

Vi Caterino Davi la* 

A LI 1 Moria d’ Italia , che nel Giiic? 

ciardino fi contiene , fuccederà la 
lettura del Davila , che narra le guerre 
civili della Francia con femplicità limile; 

a qu^l- 
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a quella de Commentari di Celare, e con 
curiofa e grata tenitura; benchècon pu- 
rità di itile minore del Guicciardino. 

XVIII. 

Del Bentivoglio. 

• " • ’ i . » • . . 

/ 

U Ltimo verrà il Bentivoglio delle 
Morie di Fiandra fcrittor leg- 
giadro , ma povero di fentimenti, e par- 
co in pa telare gli afcofi configli ; da lui 
forfè più tofto per pruderla taciuti 9 che 
per imperizia tralafciatì. 

^ 4 v * s. i ' » 

XIX. 

De 1 Compsndj per ajuto della memoria , 
Gìujìrno , Floro 9 e Torfellino, 

• • - 'k» > . ’ 

P trofie però tutta la catena de’fucceffi 
civili , e tutto r ordine de tempi 
fi polfa più brevemente raccorre, dacché 
forfè fi rincrefcefle leggere il Tarcagnota; 
e perchè pure quel, eh e fi è letto ne’proprj 
autori, fi polla coll’ ajuto de’ compendi 
nella memoria ritenere ; baderà leggere 
Giuftino, o Lucio Floro, che riftrinfe 
riftoria Romana lino ad Augnilo; e il 
Torfellino , che riftrinfe 1’ Moria Uni-, 
verfale fin preflb a* jioftri tempi . 

7 XX. 
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XX. . ( 

• * Delle Vite di Pi Marco. 

t 

P Er fondo poi di ogni erudizione , é 
di Filofofia Morale tanto civile , 
quanto dogmatica, batterà di tempo in 
tempo andar leggendo le Vite , e gli O- 
pufcoli di Plutarco. ■ • 

XX I. : ^ - i 

D E L L # À , P O E S I A, I 

E delle favole di Efopo . 

* \ r ‘ • N - < ‘ 

P Afferemo ora alla Poefia., da cui fi 
* trae infegnamento forfè maggiore i 
fe Poefia intendiamo la Sapienza ridotta \ 
in fantafia , ed in metro ; e non il jpuro 
rimbombo delle parole , e le moderne 
arguzie: poiché le favole fono unica- 
mente teffute per efprimere coll’ alletta- 
mento del metro , e col diletto della no- 
vità , tanto della invenzione , quanto 
dello Itile , la verità delle cofe ; concio f- 
fiachè altro di falfo le antiche favole non 
abbiano , che i nomi de’ perfonaggì , ed 
t fucceliì ; ma i fentimenci mifterioli, che 
Cotto que* nomi , e finti fucceliì fi afcon- 
dono , fono con Iwnga efperienza raccol- 
ti 


Digitized by Google 



» J 


eli Nobile Jìavnni 23 
ti dal tronco del vero : del che poflona 
eflère a tutti di efempio le Favole di E- 
fopo , ciafcuna delle quali è una ben Ca- 
via legge del viver civile . Perciò, quelle 
prima dell’ altre meritano di efler lette;' 
acciochè colla loro feorta fi apprenda 1’ 
arte di rintracciare Cotto il finto il vero, 
per ritrovarlo poi negli altri Poeti. 

v x x i 1. * ; 

* " ' "V - _ 

. _ ■ f 

•* % 

J>ì Omero , 

S ' Arebbe da defiderare,che Omero, fic- 
Icome è Copra tutti felice nella Cua lin- 
gua, tale riuCcito ancor fofle nelle altre , 

. in cui è fiato trasferito.Ma nè in Latino, 
nè in alcun’ altro idioma egli ha degnato 
farne pure in minima parte palefe la Cu- 
bi imita della Cua mente; alla quale non è 
lecito appretfarli lenza la luce della Gre- 
ca lingua, incili nacque ; e che Cola 
ebbe voci proporzionate ai concetti im- 
mortali di quell’ eccello* ingegno , 

Cui le Mtife lattar , piu che altri 
' mai. 

Perchè dunque Omero, quanto fu libe- 
rale alla propria lingua , tanto è avaro 
ali’ altre delle Tue ammirabili virtù ; 

non 
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non conviene 9 che dalla fua lettura nel— 

]e traduzioni fi concepi Tea di lui vene- 
razione e idea minore al merito , ed 
alla fama . Onde fia giufto , che gL’ 
ignoranti della lingua Greca adorino il 
fuo nome nel giudizio de’ piu favj ; e. 
che dalla lettura di éflfo fi attengano * 
come da cofa,per così dire, religiola e fa- 
<?ra. .. - - 

- XXIII. 

1 « 

• 2 )/ Ovidio » ' 

w 

- l • 

; , ^ } 

E Perchè Ovidio nelle lue Metamor* 
foli colle altre Greché favole rac- 
colte ancora in breve le principali in- 
venzioni di Omero > a cui egii ebbe . 
vena e felicità fomigliante; perciò ba- 
tterà conofcerle nelle Metamorfofi , tra- 
dotte nobilmente , e diifufamente dall 
Anguillara . In quell’ opera Ovidio ra- 
ounò tutta la mitteriofa fapienza degli 
antichi Poeti , che per gli rivi di varie 
e differenti favole li difperdea : Onde 
da tal lettura vgdraflì aperto il giórno a 
tutto il mondo Poetico , che fenza ^ 
quelle cognizioni è cenebrofo ed ofeu- 
ro. 
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XXV. 

I*. . • 

Di Virgilio » / v 

S ' I farà poi paflaggio al Principe de-’ 
Latini Poeti Virgilio ; il quale da- 
rà di Omero cognizion maggiore , che 
le traduzioni ftefìe ; eflendo il maggio» 
pregio di Virgilio l’aver faputo recare 
in Latino con frafe maeftofa., e corrif- 
pondente alla Greca, le medefime inven- 
zioni di Omero, fiotto altri nomijconfar» 
dell’ Iliade dell’ Odifsèa un fol Poe- 
ma : Ponendo il viaggio di Enea in vece 
di quello di llljflTe ; Didone in luogo di 
Califfo 5 le battaglie intorno a Lavinio 
in vece di quelle figurate da 'Omero fiot- 
to Troja ; e cambiando Ettore in Turno; 
Achille in Enea : per trala fidare le altre 
invenzioni particolari; oltre i lumi Poe- 
tici , e l’efpreilìoni mirabili, paliate dall* 4 
Omerico ftilenelco^po della Latina Lin- 
gua per opera di Virgilio , da cui fu ai 
più Ptiblime punto folievata . Corrono 
di quello autore molte ed ottime tra- 
duzioni Italiane ; fra le quali appo gli e- 
rudici ha lempre portato il vanto quella 
del Caro : ma i’ ultima del Beverini , 
fatta in ottava rima è rimafta fuperiore 
a tutte per la piacevolezza dell' armonia, 

: * &xv. 


3$ Regolamento degli Studj 
XXV, 

VELIA VOLGA*: POESIA, 
e di Dante . 


*- / 


O Ra pacando a’ Tofcanì Poeti ,fic- 
come Omero de’ Greci e Latini; 
così de notòri comun padre può dirli 
Dante : avendo egli ia volgar favella 
fparfa de’ più vivi colorile delle più 
forti e vigorofe efpreffiòni . Ma la dif- 
ficoltà tanto della fua materia , quando 
del fuo (file , mefcolato di parole anti- 
che ed ofcure , ed innalzato a punti di 
«on ordinaria fublimità , richiede fati- 
ca e ftudio maggiore di quello , che noi 
vogliamo imporre : Onde baderà , che il 
leggano di quello Poeta que’ luoghi di- 
lettevoli e più celebri , che faranno da 
qualche faggio e valent’ uomo additati; 
e che per lo più girano per le bocche de- 
gli uomini eruditi: Benché trapalerebbe 
Si ogni lode il fegno chi lo leggefse inte- 
ramente , lìccome aicerto farete Voi ; che 
avete volontà pronta , e forze d ingegno 
ugnali ad ogni imprefa quantoche fia 
difficile ; purché gloriofa e fublime. 


ab 
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XXVI. 


Del Bojardo.,. 


M A leggere interamente ; e prima 
di ogni altro lì dee il Boiardo , 
come più facile , e come Principe delle 
nuove favole , delle quali egli ha il pri- 
mo difpiegata la tela : diftinguendo ini 
ella varietà dicoftumi, e di affetti affai 
naturali ; ed ombreggiando gravitimi 
fentimenti di Moral Filoiofia, 

xx V i i. 

_ * • • • ' A - • ' •’ __ 

Dell' Ariojlo. 


I L qual lavoro pofcia è flato con mag- 
gior decoro , felicità , e fplendore 
profegnito dall’ Ariofto ; il cui Poema 
è un vivo ritratto del mondo civile , e 
dell’umana vita; colla figurazione di o- 
gni flato , di ogni Ceffo , e di ogni età , 
ed in .fine di preflb tutti i cafi umani 5 
che a fdmiglianza di Omero, fi veggo- 
no nel Poema dell* Ariofto più tofto 
fotto gli occhi forgere ed apparire , 
che nelle parole agli orecchi rifuona- 
re . Nè meno è maravigliofo quella 
foeca in ferviti! deli* altrui ; che i* 

B z prò- 
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produrre del proprio: trasformando quel 
degli altri nella fecondità della fua ve- 
na ; in modochè lo fpoglia delle prime 
fembianze , e lo rivede di 1 colore afi'ac- 
v to nuovo . 

• , ' • ♦ 

XXV li 1. 

' ■’ *• • « ' 

- ‘ Del TaJJb . 

% * ' • ^ 

D AH’Ariofto verralfi alla Gerufai 
lemme del Taflo , il quale , fe non 
colla vena, molto all* Ariofto difuguale; 
coll* induftria però e coll’arte fi è innal- 
zato a (ingoiar grado di dima : avendo 
egli tolto ad efprimere folamente quel- 
le cofe , alle quali avea numero e 
proporzionata elocuzione . Onde per 1* 
armonia , per lo fplendore , per la 
coltura , e per 1* artifiziofo e mirabi- 
le accozzamento de’ luoghi , tratti in 
gran copia dagli autori antichi, fi rem. 
de meritamente nuovo e maraviglio- 
fo a chi di quegli autori ; onde quei 
luoghi derivano , non ha 6 cognizio- 
ne , o memoria. .... • . - . • '■.* 

. •*' ■' •>; ■' "• ■ 
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V ' ' -> .. ' . 

X X IX- 

Del Petrarca, del Bembo* del Cafone degli 
altri Lirici Italiani - 
' • ■ ■ *» ■» » ' ' ' \ 

V Errà pófcia il Principe de’ Lirici 
TofcanijFrancefco Petrarca , Poe- 
ta gentile ugualmente-^ e fublime ; il 
quale ha portato nella Poefia un’ af- 
fetto novello , che è 1’ amore onefto, fé- 
parato dal fénfo e dalla materia ; Paf- 
fione ignota agli antichi , eccettone f 
Filofofi Platònici , i quali , fotto la 
fcorta del lor Maeltro , feppero fcer- 
rere il puro dall’ impuro : fervendo^ 
della bellezza altrui non perfine, iti» 
per occafione dell’ amore , alimenta- 
to poi dalla fimiglianza delle comu- 
- ni virtù s colle quali feparatamente 
dai corpi reftano legati gli animi, pia- 
cevolmente ardenti in una fola fiam- 
ma ; che appigliatali alla foftanza fpi- 
rituàle, vive colla vita*degli amanti , li- 
bera affatto ed immune da’ cangia- 
menti del corpo . Quello amore prodot- 
to dalle comuni virtù , che fcambie- 
volmente dall’ amante nell* amato fi 
trasfondono ; e che, per efier rivolo 
dell’oneftà, partecipa del fublime ; elia- 
co altresì dal Petrarca efpreflò con Ai- 

fi £ bli- 


Digitized by Google 


3 © Mfplament* citali Studj 
blimità e tenerezza di ftile i in modochè 
ha tolta a* pofteri la Speranza di gloria 
uguale : de’ quali quei , che più predo gli 
andarono, fono il Bembo,. Angelo di 
©oftanzo , il Samjazzaro , il Molza , il 
Rota; ed altri infiniti di fommo pre- 
gio , che fi trovano in varie Raccolte 
di rime . Solo il Cala ^ quali fdegnando- 
|i dell’ onor fecondo , ha voluto con di- 
- verfità di Bile , fomigliante ad Orarie» , 
col Petrarca venire a contefa v Ata, tan- 
to egli mi femhra al Petrarca inferio- 
re ; quanto cede ad Orazio ne* feri- 
menti : benché gli vada molto vicino 
«olla fentalìa , e col la locuzione. 


XXX. 


Del? Arcadia del Sanuazzaro • 

* • * • '* 1 .* , * 

D Opo la lezion del Petrarca , e d* 
qualche altro de* mentovaci Lki* 
cì, degna è molto di effer letta 1* Ar- 
cadia del Sannafzaro, che fotto pàfto- 
ral coilume , e con paftoral femplicità 
di Bile (piega mirabil tenerezza di af- 
fetti. / - -, »•! 


XXXI. 



di Nobile Donna, , - \tr 
- XXXI. ;• • 

Delle Tragedie , e Commedie * 

r * ' . » 

• * • « « - * 

F Ànfi ora avanti i Gomponimanti 
Drammatici , ove s* introducono 
le perfone in atto di operare, con afcon-* „ 
iderfi quella. del Poeta *5 come fono le 
Tragedie, e le Commedie: delle qua-* 
li niuna volgar favella ne ha nè miglio- 
ri , nè piggiori , che la noftra Italia-** 
qa: Poiché fe riguardiamo intorno al 
- lècolo di Leon Decimo , quando rinac* 
que in Italia P aurea età di Auguilos 
tutte fono compolle alla fomiglianza. 
delle Greche , e delle Latine : Qual» 
fono delle Tragedie, la Ganace dello 
Sperone, quelle dei Giraldi , la Sofo- 
msba del Trillino , la Tullia del Mar- 
telli , la Rofmonda del Ruccellai , 1 * 
Edipo dell’ Anguiliara , il Torrifmondo 
del Taflfo ; ed altre fimili , oltra l’ altre 
tradotte : E delle Commedie quelle dell*. 
Àriollo r -del Cieco d’Adria , la Clizia, 
e la Mandragora ; quelle del Firenzuola, 
del Lafcha , del Cecchi , la Calandra 
del Bibiena, il Granchio del Salviaci ; 
quelle di Giambatifta della Porta , di 
Ottavio d’Ifa , dello Stellati , del Gae« 
t - B ’ 4 ta- 
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tani , ed altre innumerabili : per non 
parlar delle celebri Paftorali, Aminta , 
Paftor fido , e Filli di Sciro . Se poi ri- 
guardiamo agli ultimi tempi , ne’ qua- 
li 1* ufo foreftiere ha corrotto Io dii 
nativo d* Italia» che or fi va tuttavia 
•mandando dallo fpirito di purità tra- 
mandato dalla noftra Arcadia ; fe dico, 
al prefente noflro Teatro ci rivolgiamo; 
lo fcorgeremo tutto pieno e turbato di 
moftri , e di fconcie figure ; quali' fono 
le Commedie ed Opere , che oggi :e- 
citate , o in mufica lì rapprefencano. Nel 
qual genere di male, non è meraviglia» le 
noi altri Italiani fuperìamo ì forzieri 
ugualmente » che nel genere contrario 
del bene : conci odiaci -è le grandi anime, 
ficcome regolate, producono l’ottimo; co- 
ti difviace producono ìlpeflìmo. E pure 
per la feracità del fuolo, che anche ab- 
bandonato e deferto non laida di tem- 
po in tempo di mandar fuori qualche ti- 
file ed amabil germe ; veggonlì in que- 
lli tempi due parti nobilitimi, efimìii 
alle Greche , e Latine Tragedie ; e fon 
quelle del Cardinal Delfino » e ’1 Cor- 
radino del Caracci : nelle quali , e nelle 
fopramentovate del fecolo di Leon X. 
converrà leggendo rintracciare i coftumi, 
e i cafi umani, sì de’ Privati nelle Com- 
medie , come de’ Grandi nelle Tragedie; 
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per cui rapprelèntare furono effe inveii* 
tate. y 

' , . ' . ri 

.XXXII. 

<■ ■ , » 

ZV Bernefchì, 

A • * - V ' - 

» *f * — j 

A Bbiamo ancor noi nella n offra fa» 
velia un genere di Poelia piace- 
vole e burlefca , fimile a coloro , che 
dagli autichi lì appellavano Mimi; tra* 
'quali fu pollo Laberio, e per gli Tuoi en« 
decafillabi e giambi anche Catullo s 
e tali fono i noftri Bernefchi, dal Berni * 
che di quello llile in n olirà favella fu V. 
inventore. • - 

v XXXIIL 

• ' , ». / 

• * . , , » 

i 

Del Boccaccio • 

. • * ■ *» 

E Benché non lìano in verfi fcritte , 
pure per. cagion dell’ invenzione,* 
delle favole tra le Poefie polìono anno- 
verarli le NcfVelle del Boccaccio : delle 
quali , tralafciate le umili , e le ofcene, 
«T altre , che delle fconce ed empie 
cofe rapprefentano, ballerà leggere le lii- 
blimi , e 1* eroiche ; per trarre da loro 
nommeno la cognizione de’ collumi u- 

B y ma- ** 
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mani , che la più càndida e lineerà e- 
Joquenza. 

XXXIV. 

; _• ■ - - - . ' 

P Er quello corfo di Studj , e per que- 
lli gradi potrete agevolmente Voi, 
e qualunque altra a Voi limile Nobil 
Donna, e di alto fpirito raccorre pieno, 
e maturo frutto di cognizione , e di fa- 
condia ; e rilucere tanto in Italia , quan- 
to fuori d’immortali raggi di gloria : I 
quali, nafeendo dalla virtù, che è ger- 
me divino ; tutti ridonderanno in onor 
di Dio , ed in olFervanza della fua fan- 
tiflìma legge : ove non folo dail’obbligo 
univerfale dell* umanità 3 ma da volon- 
tario e fervente amore c portato chiun- 
que ha per guida la retta ragionerà qua- 
le di mano della dottrina il freno de’ no- 
(Iri affitti ricevendo , e fopra gli animi 
noftri felicemente fignoreggiando ; con 
fottrarci alla tirannia de vizj' , nella* ve- 
la e leggi tti ma libertà ci ripone. 



- ' .1 


J*. . — 


HA- 


Digitized by Googj 


i 

i 


li 


RAGIONAMENTO 


SOPRA L’ENDIMIONE, 
COMPONIMENTO DRAMMATICO 
DI' ALESSANDRO GVIDI. 


Elice in vero, e al pa- 
ri degii antichi feco- 
li chiaro ed illuftre 
fi dee il noftro ripu- 
tare, per l’ornamento 
e fplendore , che in 
in ini fi trasfonde dal- 
le variété mirabili 
dottrine : delle quali 
altre collo fcoprimento di nuove cofe 
produconfi ; altre, che già eran cadute, 
riforgono ; altre , che furon lungo tem- 
po da tenehrofa ignoranza adombrate, 
felicemente fi fvelano . 

La perizia delle varie lingue, le ra- 
gioni delle cofe naturali , le notizie dell* 
antichità , le pure e fincere interpetra- 
zioni delle leggi ; e quel , che per 1’ ad- 
dietro era occupato da fofca e denfa 
caligine ; pare , che a’ noftri tempi , qua- 
* fi da nuovo fpirito dello ed agitato , fi 
fcuota l’antiche tenebre , e con alto vo- 
lo a pura e fublime luce s’innalzi. In 
parte di Canio bene dovrebbe anche eflèc 

i 6 chia-* 
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Chiamata la feienza Poetica : pèrche * 
quantunque per numero , e perfezione-dt 
Poetici componimenti finora prodotti 
. lìa tal meftiere a sì lublime fegno con- 
dotto ; che lì c refo già ficuro , fed ha po- 
tuto liberamente fcampare dall’ oltrag- 
gio, che potea recargli la corruttela ed 
il vizio , da cui nel principio di quello 
fècolo gli era per opera di alcuni minac- 
ciata ruina : nondimeno la ragione in- 
trinfeca de’ movimenti , colori, ed af- 
fetti Poetici , e la vera feienza di quella 
facoltà non è intera ; per non avere gli 
antichi Oftervatori colla lor’ arte ab- 
bracciato V ampio feno di elTa ; o per- t 
che quel , che i Greci Filofòfi hanno av- 
vertito e ridotto a vere cagioni , cadu- 
to nelle mani -di alcuni Retori , Sofiili, 
Gramatici , e Critici fcarfi di difegno r 
e di animo digiuno ed angnfto , e fia- 
to da loro contaminato e «mallo : Àven- 
do dii delle’fcientifiehe rifieflìoni fatte 
da' Filolofi Topi a gli efempj paìticolari, \ 
formate contra la mente de’ Filofofi fief- 
fi, primi e veri infegnatori di elle - leg- 
gi univerfali ; e telfuto con quei mifera- . 
bili precetti infelici legami a quegl’inge- 
gni , che non oiano ufcìr da’ termini* 
preluseti , e non a rdifeono ergere il vo- k 
lo alle feienze ; nè fanno fpaziare per 
enti-o le cofe colla feotta delia Filofoiica 
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ragione. Quindi è, che non folamente 
fi e dilungata dagli occhi noftri la trac- 
cia del vero ; ma lì fono. da’ volgari in- 
fegnamenti fparfi 1 Temi di vane ed odio- 
ft queflioni di pure voci : 'dalle quali non 
fenza commilerazione e doglia veggia- 
mo aggirate e fconvolte le menti di 
tanti Scrittori , dotti per altro e fopra il 
volgare ufo eluditi ; che perderon la vi- 
ta dietro a mille ciance , e vane contro- 
verse ; le quali è cofa malagevole defi- 
nire, perchè non firavvifa in effe cagion 
da d Sputare . Il difeernimento del vero 
dal fallò , ed il giudizio proporzionato 
alla natura., ed all’ edere di ciafcuna co- 
fa , che foli meritano il titolo di Sapien- 
za , non lì debbono. puramente attende- 
re dalle notizie., che a noir giungon di 
fuori : perchè le cofe , che non fon den- 
tro dipoi » non tramandati di fe altro, 
che le portecce e le fpoghe , travolte e 
* ro fe da’ mezi , per gli quali padano ; e 
trasformate fecondo il modello , e i vafi 
* de’ noflri lenii , e della fantalìa , che fo- 
no di gran lunga inferiori, e difuguali 
alla natura . E dalla varia lezione de’ li- • 
bri fpefTo altro non fgorga , che un fiu- 
me di parole , che per lo più preoccupa- 
no il Sto della mente noltra*, ed ufurpa- 
no il luogo dovuto alle cofe : Perchè fe 
fcrivono perfone mediocri non ;pofibna 
... * ' • da- 
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dare piti di quel, che poffiedono : Se fcri- 
vono i Saggi , talora éfpongono ‘ folo 
quelle merci, che poflono trarre a fé con- 
eorfo maggiore 5 ed efli ben fanno, quai 
principi fiano atti a fvegliare il comune 
applaufo . 11 fonte del fapere umano vi- 
ve nella mente umana ifleffa; e la cogni- 
zione del vero congionta col fano giudi- 
zio non forge tanto dal numero , e dalla 
varietà delie idee,* quanto dall* intelligi- 
bil fìto ed ordinamento di effe . Cia- 
feuno porta in fe la felce da poter trarne 
le fcintille ; ma rifveglia l’afcofa fiam- 
ma folo chi $à per diritto filo reggere e 
condurre il fuo intelletto per entro l’in- 
trigato laberinto dell’ idee conftife : di- 
fponendole in giuda fimmetria , ed in 
. luogo proprio ; e formando di effe la mi- 
fteriofa piramide , colla quale gli anti- 
chi Saggi la feienza umana , e la natura 
delle cofe fimboleggiarono : In modo- 
chè tutte l’idee difpofte per grado pen- 
dano da un folo punto ; e filano afffffè , 
c concatenare alla cima dell’ idea fem- * 
pliciifima , et! univerfale 5 onde effe fi 
4 • .reggano e fi, diffondano , fpiegando • 
la falda fopra le cofe inferiori ecompo- 
fte. E’dunque la feienza umana una pura 
. armonia , k quale come è prodotta ; la 
mente ovunque fceuda,pafTerà con piede 
illefojtrarrà il puro delle dottrine, e dell* 

ar- 
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«rei ; e Tempre farà precorfa dalla norma 
dei convenevole , e della proporzionet 
colia canale , incontrandofi gli efempj 
particolari,!! genera nella mente medeft- 
ma l’ arce di ciò , che ella fi propone a 
contemplare : £ dovunque l'intelletto li 
dirizzi , giungerà Tempre con felicità e 
preftezza,maggiore di quelli , che tutto 
il lor tempo in quella medefima dottrina 
eonfumano.. Imperocché con limile feor- 
t&rintelletto corre a volo fpedito; e. li 
pofa folamente in quel ramo , che por- 
ge il frutto pieno e maturo: quando- 
ché coloro , feotendo H becco per entro 
gii fierpi , fi trattengono a raccor da ter- 
ra quel, che è arido , o tocco da gelo. 
Di quella fchiera fono i Critici , che col- 
la vanità delle loro lunghe difpute han- „ 
no malamente governate le buone arti; 
e fono fiati affai mal configlìati a chiu- 
derei confini di effe nell’ cflervaziont 
fette (òpra l’opere,fino a’ior tempi ufeite 
alla luce . E certamente faggio e utile 
provvedimento farebbe fiato , fe fi fotte 
iafeiato io arbitrio de’ Filofofi sì fatto e- 
fame, fecondo i principi delle feienze, ed 
il tener del diritto e del convenevole; 
aggiungendo Tempre ed accrefcendo for- 
ze alla dottrina colle nuove , e perpe- 
tue offervazioni . Onde con ragione fi 
duole in più luoghi Cicerone » che i Re-- 
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tori abbiano occupato il pollo de’Filolb* 
fi ; i quali, lenza ftabilire ordini e leggi,- ! 
averebbero affai ben formata l’ arte, con 
aprir le cagioni , donde i componimenti 
divengon dilettevoli e fruttuofi : effen- 
do l’arte figliuola e rampollo della fcien- 
* 22 . • . /• ; • ' . ,»• 
Oltreacciò per altra cagione fi dove- . 
rebbe recar nuova luce alla Poetica fa- 
coltà ; imperocché la prima, intera e 
Tana idea della Poefia nella mente de* 
Greci autori concetta e nodrita , e poi 
-da loro a’ Latini , ed a noi tramandata; 
nel lungo viaggio , e nella difagiofa via-, ; 
c’ha corfo , incontrandoli in duriliimi 
intoppi, è rimafa troncai fcema del- 
ia fua parte migliore : ed a p'bchi èfta- 
to dal Cielo conceduto di poterla intera 
e perfetta entro la lor fantalìa raccorre: 
Perché la facoltà Poetica , che li ftende 
tanto , quanto Pifteffa univer/ìtà delle 
cofe , e che libera- e fciolta trafcprre 
per tutto 1 immenfa fpazio del vero , e 
del verifimile ; fpandendo l’ali per tut- 
ti gli gradi , condizioni , flati , affet- 
ti e collumi degli uomini ; ora pog- 
giando al fublime , ora piegandoli ail’ti- 
inilc,ora lui mediocre trattenendolìjdalla 
delicatezza e fchivezza di molti è Hata 
legata al folo genere e fiato fublime. On- 
-de non contenti alcuni delia condizione 

*ea- 
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reale- , fi fingono nuove virtù eroiche 
fuor dell’ ufo -umano ; alle quali appli- 
cano nuove voglie e coflumi , con per- 
fezioni tali., che naturalmente negli uo- 
mini , quali elfi fono , in quello mondo 
non fi veggono allignare : Di modochè 
vien detratto e Ibernato dalla facoltà 
Poetica tutto quello , che alla comu- 
ne oflervazione de’ fenfì noftri fi efpo- 
-ne. - t . v v 
E’ la natura in -varie gtiife dall’ inge- 
gno, e dalì’induftria umana rafTomigliatr 
in varj e diverfi artifizj , che tutti fo- 
no immagini della natura ; ed effen- 
do elfa , e tutto ]’ Univerfo con quan- 
ta nei fuo grembo raccoglie un’ impron- 
ta della Divina idearla di cui fomiglian- 
za s’imprime nelle cofe , come figura in 
cerasperciò con verità43ommeno,che con 
fottigliezza Dante chiamò 1 ’ arte Nipote 
di Dio . Altri dunque forni glia la natu- 
ra, e le azioni , e i coflumi umani, che 
fon parti di effa , col luono; altri coi 

f ello ; altri con i colori 5 altri troncan- 
o con iftromenti adattati il fovcrchio; 
onde fi forma la mulica , il ballo , l’arte 
de'mirm, la pitturai la .scoi turarle qua - 
lfarti tutte -efprimo.no , ciafcherfuna fe- 
condo il proprio talento, le azioni , e 
le cofe . In quello numero è anche la 
la Poe.fia , la quale ralìòmiglia ed tf- 

pri- 


Ha pi onamtnh 

prime ancor effa la natura , le azioni , i 
coilumi, gli affetti . Ecibfa prima col- 
la favola, inventando cofe fomiglianti al 
vero , ed a quegli eventi , che nel mon-. 
do girano; poi colle parole, fcolpen* 
do per mezo di effe nella fantafia il ve-' 
ro effere delle colè, e col numero de* ver* * 
fi volgendo e trasformando il Tuono 
e l’armonia loro nel genio e natura del- 
la cofa, chefiefprime : non altamen- 
te che fa il fonatore delle corde della ce- 
tera . E perchè tutta quella òpera lì ac- 
compagna con novità e maraviglia ; 
perciò fi fa lecito il Poeta di trafporta* 
la forza della fua invenzione oltre al 
corfo naturale; con fingete i giganti gl* 
ippogrifi , i Polifemi , gli Ercoli , i cer- 
beri» gli orchi, le balene, le fate, ed 
altri ftupori ; purché in quelle finzioni fi 
favvifi l’immagine del vero : nella me- 
delima maniera, che dagli artefici fon for4 
maci r coloffi , t quali , quantunque fie- 
no alterati ed ingranditi di membra * 
nondimeno entro 1’ ampiezza loro V u- 
mana figura non fi fmarrifce . E tali in- 
venzioni non lolo ne* Poemi fon lode- 
voli ; ma altresì neceffarie per la novità 
e maraviglia , che generano : colla qua- 
le eccitando P attenzione , e traendo 
• l’animo dalle terrene cofe , lo follevano 
iopra fe fteflo ; Picchè fi rende più libe- 
' ■ ro, 
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po e* fpetfito di que’ legami , eoi quali 
la i*a Cura corporea avvolgendoci , ritar- 
da il noftro volo verfo la contemplazio- 
ne del puro , e del fublime: effondo que- 
lla una delle utilità , alle quali è indi- 
rizzata la Poefia ; oltre al raro e nobil 
diletto , che da lei piove . Perciò, colte- 
ne le parti, celle quali il Poeta fi pro- 
pone di generar maraviglia; la Tua ira- 
prefa òdi raflomigliare il vero , e di ef- ~ 
primere il naturale cqn modi , locuzio- 
ni , enumeri adattati ai foggetco, che 
ft ha propollo . Onde colui , che pili ga- 
gliardamente efprime, e con maggior 
vivezza, e che pili fi fa predo alla pro- 
pria fembianza delle cole , porgendole e 
ponendole avanti , quali elle fono; ri- 
porterà vanto maggiore'. E qhi piò fi di- 
lata per gli fatti ed eventi particolari 
dell’ rm-prefa , che tratta * trafeorrendo 
per tutte le condizioni , perfone, ed età, 
che lo compongono , ed entrano in elfaj 
farà più chiaramente rivendere la feli- 
cità delfuo ingegno ed otterrà il vero 
fine della Poefia : Perciocché non fola- 
mente i buoni, nè le fole virtù, fon 
quelli , che il Poeta dee rapprefentare; 
nè deeformarfi le nature degli uomini a 
fuo modo ; per renderle . capaci di quelle 
perfezioni , e veftirle di quelle fpoglie, 
che in noi mortali fon più (odo del»— 

• de- 
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ferace , che riconofciute : nè quella fo- 
la parte dee prendere a narrare , che 
porca (èco dello fplendido e del fubli- 
uie ; ma dee , fecondo la mifura della te- 
la, che telfe , e la capacità di ciafche- 
duno , affegnar la fua parte anche al me- 
diocre , e al baffo ; per aprirfi il cam- 
po ad efprimere ogni affetto , ogni virtù, 
ogni vizio , ogni coftume ; Sì perchè 
, non fi traee men diletto dal veder bea 
dipinte le capanne, i prefepj , e i tugu- 
ri ; che le battaglie , i palagi., e le tor- • - 
ri ; nè piace men Tiziano per la rappre- 
fentazione de* paefi , che per le mirabili 
efprefìioni delle iftorie ; e nella Poefìa è 
forfè più diffìcile efprimer le cofe minu- 
te ed umili , che le ampie e fubli- 
mi , effe n do molto arduo il particoleg- 
giare : sì anche perchè non minor’ utili- 
tà porge l’aver l’idea di un’ppera virtuo- 
fr., per poterla imitare ; che d’una vizio- s 
fa , per faperla fuggire : e da’ varj co* 
fiumi , affètti , e condizioni maggior 
conofcenza del mondo fi raccoglie . Anzi 
' offendo le leggi e le regole del governo 
ordite, non tanto per gli buoni e per gii 
faggi, che fon pochi, e tali, cne per 
virtù propria fi piegano algiufio; quan- 
to per legar la maggior parte, la quale 
è compofia di condizioni baflè , e di per- 
sone d’imperfetti coftumi , e di groffo co- 
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nofcimento ; chi vuol penetrar nell’ in- 
terno delle leggi , e comprender lo fpt- 
rito del governo , è necefTario , che ben 
cònofca l'indole , il coftume, e i concet- 
ti della bafTa gente ; a mifura e tenor 
de’ quali fon formate le’leggi , ed è ordi- 
nato il tenore del viver civile : il quale 
tanto più chiaro frdifcerne , quanto più 
condizioni, coftumi , ed affetti di uo- 
mini dal Poeta ci fono fvelati . Ed alla 
fine più jì fomiglierà il vero , fe più 
li faranno particolarmente defcritte 
quelle colè , e perfone , che fogliono 
avvenire , ed entrare nello fpazio di una 
imprefa : perciocché niuna, colà nel 
mondo così naturale, come civile è fem- 
plice ; ed in qualfi.voglia imprefa, quan- 
tunque eroica , è mefcolata la condizio- 
ne umile , e mediocre - Nè mai efpri- 
merà al vivo le verità delle cofe chi rap- 
prefenta tutto quel, che fi propone , nr 
grado perfetto ; perchè uomo per colfu- 
mato e gentile , thè fia , porta per im- 
perfezion di noftra natura avvolto con fe 
qualche vizio , che anche fuol pendere 
dall’ eftremo di fua virtù : effendo gli 
nomini, al parer di Archita , come i pe- 
lei ; che tutti afeondono in fe qualche 
fpina . E’ pur troppo chiaro e noto a 
tutti , quali e come gli uomini debbo- 
no efiere , il difficile «d ofeuro è fi c©-; 
...... * • ' ” pofee- • 
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e o (cere , quali , e come ellì veramente 
fieno : E da tal cognizione fi trae grande 
utilità per la vita civile ; la quale i Gre- 
ci Poeti hanno quali in una tela delinea- 
ta* con defcrivere fotto finti nomi gli e- 
venti » che per lo più nel mondo. nafco- 
no . E chi guarderà fifo dentro la teni- 
tura di quegli ordigni ., oflerverà , che 
ilverofta dentro le favole ; e troverà 
che alle volte le iftorie di veri nomi tefi- 
fono lalfe cofe , e finti fatti : Ed all’ in- 
contro le favole per lo più fotto finti co- 
lori , e fallì nomi delineano eventi veri, 
• naturali affezioni ; ed efprimono i ve- 
ri genj e caratteri degli uomini , e di 
pgni perfona . 

La Tana idea dèlia Poelìa è fiata viva- 
mente efprefla da Omero , ne’ di -cui ma- 
ravigliolì Poemi -fi ravvifano tutte le 
condizioni, tutti i «radi , e tutti i co- 
fiumi degli uomini, figurati al vero efem- 
pio della natura . Occupano il fito dell’ 
Iliade ( per contenermi Polo in efla ) 
non fplamente gli Eroi , ed i buoni, co- 
me Agamennone , UlifTe , Achille , 
Idomeneo , i due Ajaci , Diomede, Me- 
nelao , Nefiore , Ettore , Patroclo, Cal- 
cante ; ma anche i mediocri , i baffi, e 
viziofi , come Taltibio -, Dolone , Ideo, 
e Terfite de’ quali ciafcheduno palefa 
l’immagine ed il cvftwne delia propria 
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condizione. Negli animi poi di quegli 
Eroi ben fi vede fcoJpito il vero carat- 
tere della debile umanità 3 (coprendo 
effi nel buono qualche vena di viziofo. 
La gran maturità di configli#, che è in 
Agamennone , e la fomma prudenza di 
lui, trae con fe quel vizio , che (pedo a 
tal virtù , come ruggine a ferro , fi attac- 
l ca 5 ed è il covare f util proprio Cotto 
l’apparenza di giovare altrui . L’ingegno 
perfpicace di Uliffe , l’acutezza , la ra- 
pacità , e la prontezza degli efpedienti, 
fi volgono fpetfo alla fraude 5 alla quale 
non così di rado quelle doti fi veggono 
inclinate . Bolle nell’ indole d’ Achille 
fpirito di gloria , magnanimità fingola- 
re , prontezza di opere , e di parole: cra- 
luce in tutti i fatti , e i detti fuoi la fem- 
plicità e ’l candore dell’ animo : Ma< 
fpeffo cangiando la magnanimità in fu- 
perbia 5 egli fi lafcia rapidamente por- 
tar dall’ ira; fecondo il coftume de* più 
candidi , che tutti la trama ndan fuori; 
quandoché gli a fiuti , tenendola a freno, 
la ripferrano 5 e volgendola in odio , la 
riferbano al tempo della vendetta . Ne- 
ftore poi ci fi rapprefenta (àggio , facile, 
umano ; e dotato di tutte le virtù , che 
porge l’efperienza , e l’età domata fotto 
1 varj ed incollanti moti della fortuna, 
quale è la fenile; nella quale debilitane 
- da- 
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doli la vibrazione degli fpirici,gji affetti 
fi fmorzano, cadono a terra i delìderj più 
fervidi; e quetandofi 1’ agitazione e la 
tempefh, l’animo li pofa nel mediocre, cioè 
rei fìto dèlia virtù. Simile idea,e felicità 
d’ingegno con profonda maturità di giu- 
dizio accoppiata riforfe nell’Arioso ; il 
cui Furiofodifcoprea maraviglia nel fin* 
to, la chiara e viva immagine del vero; e 
eoa. felice emulazione raffomiglia , e fi 
appretta ad alcune delle virtù più rare e 
•rtifizj piu afeofi dell’ Iliade : la qual 
non fenza ragione fu dagli antichi Saggi 
riputata ugualmente gravida de’ Temi 
di tutte le feienze , ed arti , e fopra tut- 
to delle cognizioni fifiche ; che ricca ed 
ornata di vivifiìmi colori Oratorj, e Poe- 
tici . In modochè par delineato fu quel* 
la mifterio fa favola tutto il corfo della 
natura, e tutto l’operare , e’1 ragiona- 
rare degli uomini. Se poi le fue rare vir- 
tù afeofe , e da tutta l’antichità con ma- 
raviglia e ftupore riguardate , a’ nolfri 
tempi non tralucono , che agli occhi di 
pochi ; quella è colpa de’ Critici, Squa- 
li non pigliano quello Poeta , per così 
dire , per il fuo diritto : e non avverto- 
no , che tal Poema tende a Pegno , tutto 
contrario a quello , ove elfi lo credono 
indirizzato ; e perciò rivolgono a vizio 
«juelle , che fono le maggiori ? e le più' 
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riguardavo] i virtù di elio; nè la pro- 
fondità della Sapienza , che fi nafconde 
fotto quelle favolette , le quali ha» fem- 
bianza di trattenimenti femminili , fi 
pub cono fcere , fe non da chi corre col-* 
la mente alla dottrina degli antichi Fili- 
ci , e de’ primi Savj della Gentilità , in- 
viluppata e tramandata a noi lotto 1* 

, .©{cura e rozza fcorza di tenebrofe cifre 
ed enigmi; de’ quali fi è quali fmarrita 
la Chiave , che a que’ tempi girava tra i 
Saggi di mano in mano . Quindi è , che 
*Hon fi pub dì tal Poema formar fano 
-concetto per mezo della pura erudi- 
zione , e delle dottrine volgari : ed 
a sì gran t ondo pub (blamente giungere 
chi per altra ftrada , che per quella de* 
Poeti, fi pone in cammino ; e perciò an- 
che nell’anticha età la maggiore (lima di 
lui nafceva nelle menti de’ Filofofi e 
Saggi : Ma i puri Grammatici , ed Uma- 
uiftio detraevano alla di lui gloria, o 
fi facevan reggere dall’ autorità degli al- 
tri ; per giudizio de’ quali lo filmavano, 
o l’applaudivano per mofirar d’intende- 
Te , e per non cader’eilì di fiima . Laon- 
de non mi maraviglio , fe a’ nofiri tem- 
pi vi fon di coloro , i quali ( a dirla nel 
nuovo ftile) il fanno creditore della glo- 
ria, per anteriorità di tempo r non pec 
Poziorità di merito ; e che fiimano , ef- 
\ -■ : ' v ' Q ' ' - fez % 
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fer lui fuperato da’ Latini , ansi ancta 
da’Tofcani.Il che nalce da più cagioni, mt 
fopra tutto , perchè la Poefia , la quale ha i 
per ultimo luo fegno il bene dell’intellet» 
to, e per fuo vale la fantafia, per la quale 
trasfonde nell’ intelletto le fagge cono» 
feenze, che ella ricopre d’immagini fenfi- 
bili; appo la maggior parte oggi fi riduce 
tutta verfo gli orecchimi’ di lei'fi avverte, 
o fi cerca di esprimere altro, che lo ftrepi» 
to,ed il romo.re di ben rifonanti vocaUbli." 

Largamente ancora fpiegò le piume 
del fuo ingegno Dante, il quale felicemeia* 
te ardì di folievar le forze del fuo fpirìto 
all’ alto difegno di deferiver tutto rUnì- 
verfo:ficchè in un’opera non fola in ente ì$ 
umane, e le civili cofe, ma le divine e le 
fpirituali mirabilmente comprefe .£ fa 
egli così avventurofo in quella imprefa, 
che gli riufeì di efprimere al vivo con 
incredibii brevità, ed evidenza tutti i 
coftumi , le condizioni , e gli affetti con 
parole pregne d’immagini , e con colori 
Poetici si gagliardi , e varj ; che fcolpi- 
feono i genj , gli atti , i penfieri , e i ge» 
fti di tutte le perfone . Onde fi vede in 
un Poema tentato ogni genere di Poefia, 
ogni maniera di dire , ogni ftile , ogni 
carattere ; con parole tali , che fpeffo fi 
cangiano, nel proprio effere delle colè. 

Si sforzò egli aggiungere a quelli pregi il 

mag- 
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< maggiore, che è quello delle Icienzé; co- 
* me' ispirato daj medefimo genio di Or- 
feo , di Lino di Dafne , di Omero , di 
Efiodo , e di altri antichi Saggi ; che di- 
^Uefero fopra la luce della loro dottrinai! 
velame della Poefia , quali nebbia , che 
*coprivaagli occhi de’ profani la fubli- 
jjinità e lo fplendore della Sapienza : Di 
xnodochè la Poefia era una foprav vetta 
•della Filofofia la quale innanzi al vol- 
go compariva mafcherata ; per cagion- 
, che tal volta fenfi fanilfimi nelle menti 
deboli fi corrompono, e generano opi- 
nioni perniziofe alla Repubblica , ed 
alle virtù morali , Onde ftimaron bene p - 
che tai gemme non fi portaflèro efpoftej 
acciocché le potette occupare fidamente 
chi potea formarne giufta e Tana etti- 
inazione : E perciò credo , che Empedo- 
cle folle flato da quei della fua lètta 
mandato via e ributtato dallor com- 
merzio , perchè fi fervi fidamente de r 
,‘Verfi , e non della Poefia : cioè efpreflè 
le fcienze col fido metro , ma jion le 
trasformò in favole, e- non ne generò 
> Poefia : Ilche fi fcorge dalla legge me- 
' delìma , che contra lui fu fatta . Che 
-per altro fe più ci volgiamo addietro , e 
ci avviciniamo ai tempi più antichi, ne* 
quali lo Audio delle cole fifiche fi facea 
,’Wa tn^no topico e pompa $ ma con 
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pili maturità e fenno , che ne*' tempi ~efi 
mezo ; troviamo , che ijella Filofiofia e 
e della Poe(ia fi formava un Colo corpo , 
donde poi germogliavano alti e profoni 
di mifter j . Ma non potè Dante ne’ Tuoi 
tempi aver , come coloro , d’ufo e la pe- 
rizia della dottrina enigmatica degli 
Egizi ; onde a vede potuto trarre i colori 
e {'ombre per produrne un corpo tale, 
che infiemè fiaziaffe i fenfi del volgo e 
pa {beffe di fublimi contemplazioni, e fi- 
fiche cognizioni la mente de’ Saggi : Ol- 
trachè le cognizioni , che in quel fécold 
fi aggiravano , non eran degne , che per 
veftirlè , fi correffe in paelè tanto lontan- 
ilo, e fi faceffe provediménto d’abiti pe- 
regrini : Onde l’infelicità delle cole par* 
torifce tal volta appo lui infelicità dié- 
fprelfione : e toltene alcune nobili e .ber- 
le allegorie , colle quali velò molti fieri* 
cimenti morali ; ne! refto efipofie nude e 
co’ fiuoi propri termini le dottrineje trafi- 
le col fiuo efiempio al medefime ftile 
uei che dopo lui tennero il pregio 
ella Poefia . Onde in vece d’ effer le 
fcienze velate di colori Poetici , fi vede 
appo noi la Poefia fiparfia di lumi fidenti- 
tifici : fie ficienze poffono chiamarli gl’1 ri- 
dicati nodi di vote e fiecche , ma Itrepi- j 
tofe parole ; fiulle quali per coftume del 
fecolOandò vagando i’iqgegno de’ nollri 
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Poeti , che altro da Platone per infelici- 
tà de* tempi trar non poterono, che quel, 
che Socrate andava per varj congrelfi 
. Spargendo or* a’giovani, or’ a’Sofifti, lot- 
to nomi ed apparenze tali ; che degli in- 
teri fentimenti di Platone appena l’orlo 
difcoprono: Dalle quali furono talmente 
prefi i noftri Lirici , che non fi degnaron 
di efprimere altri fentimenti, affètti • 
cottomi , che quei , che potean far lega 
Con quelle mal’ interpetrate dottrine ; in 
modochè in tutti i loro componimenti 
Tempre fi aggirano lull’itteffb , non fenza 
oltraggio del vero e del naturale, nè tten- 
ia qualche tedio di que’ , che dittendono 
largamente 1’ ali della conofcenza : Ghe 
alla fine a voler poi porre fa giufla bi- 
lancia quegli intrecci e gruppi di lumi- 
notte parole, che paiono rampolli di gran 
dottrina , poco petto ih eflì fi ritrova , 
rulla di reale li ftringe;e reità negli orec- 
chi un non tto qual dettiderio di cotta più. 
fenfibile , più varia , e più viva. 

Ma per ridurci colà , onde qui fiamo 
tra (cor lì , chi fi è affitto a tale idea , con- 
vien , che formi dalla locuzione, e del 
numero giudizio a lei conveniente : Im- 
perocché eflendo la maggiore , anzi la 
loia im pretta del Poeta l’ettpreffione del 
:Vero (otto l’ombra del finto., eia rafia* 
jniglianza del naturale ; il primo pregiq, 
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ehc fi richiede nella locazione, è 1* efferé 
atta ed acconcia a fcolpir nella fanta- 
Ha 1* immagine della cola ftefia : Ed al- 
tresì il numero avrà per primo e mag- 
gior vanto fuo l’efler conforme , ed imi- 
tante colia propria armonia il genio e? 
la natura della cofa , che fi rapprefenta; 
Perchè tanto il numero , quanto la lo- 
cuzione fon tolti a fine di ben condurre» 
r di partorir 1’ efprefiìone,' la quale dee 
«fiere regola e mi fura di tutti i colori 
Poetici ; che debbono avere ftima, e ap- 
provazione proporzionata aJP ajuto, cne 
preftano alla rafiòmiglianza • Giulio 
«fempio han di ciò dato i fopraccennati 
Poeti , i quali han fatto del numero , & 
«Iella locuzione quel governo , che è fta- 
io più convenevole alle'cofe ; piegando- 
li 9 e variandoli colla locuzione, e coll* 
armonia fecondo lo fpirito , eia natura 
di quello, che efprimono: Qnde,fìccome 
jadono il fuolo nelle co fe ba/Te , e nelle 
* mediocri poco in alto fi levano ; cosi 
«quando poggiano a foggetco fubirme,noii 
b volo , che gli raggiunga : di modochè 
tuonan col metro , e lampeggiaci colle 
parole. 

Da quanto fin qui fi è ragionato , fi 
può riconofcere, quanto fia fiata trafmu- 
tata dà primi concetti , e trasformata 
dalla fua antica immagine la Poefia ; c 
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©>me tal facoltà venga riftrecta dagli am-' 
biziofi , cd avari precetti : in moda tal® 
che non può ufcire alla luce opera alcu- 
na , che non fia Cubito avanti al tribunal 
de’ Critici chiamata all* eterne ; eddnter- 
rogata in primo luogo del nome , e dell* 
•^flerfuo; fioche lì vede tofto intentata 
l’azione, che i Giurifconfulti chiamali 
Pregiudiziale ; e lì forma in un tratto 
-a contro verlìa Copra lo (lato di.elTa , fé ha 
Poema, o Romanzo , Tragedia , o Com- 
. inedia , o di altro genere preCcritto : e 
fe quell’opera travia in qualche modo da' 
precetti nati dalla falCa interpetrazione 
"'della dottrina di A ri Itotele ( perciocché 
non fu al certo la di lui mente ampiffima 
ìn così breve giro corretta); e fe vi è cow 
fa, che non fi polTa agevolmente ridurre 
v a quelle definizioni ; vogliono tofto, che 
* quell’opera fia bandita, ed in eterno pro- 
fcricta. E pure,per quanto fcuotano,e di- 
latino i loro aforifrni,non potranno com- 
c prender mai tutti i vari generi de’ com- 
ponimenti, che il vario e continuo moto 
dell’ umano ingegno pub produrre ds 
nuovo : Onde non Co , perchè non fi 
debba torre quefto indifereto freno alla 
grandezza delle nollre immaginazioni , 
ed aprirle lira da da vagare per entro que*. 
.grandiffimi fpazj , ne’ quali è atta a pe- 
netrare. Non dee dunque moverci lo 

■ C 4 '• lire- 
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ftrepijto 9 che fin da quello punto mi r^ 
fuona nella mente, e che fi fveglieiài 
fubito , che apparirà alla luce la prelen- 
te Favola dell’ Endimione ; fublime di- 
fegno nato nella mente dell’ incompara- 
bil Criftina ; ed efpreflb cbn vive , e ra- 
re maniere da un* indnftre Fabbro e fe- 
lice : il quale ha tanto avvivato collo 
fìile , e ha così bene educato quello par- 
to ; che l’ha refo degno di madre sì alo-;* 
riofa. 

Non fiamo noi così mali eflimatori del 

i 

tempo, che ci curiamo d’ indagare, a 
qual genere di Poefia fi polla ridurre 

S ueft* opera , per foddisfare alle diman- 
e di quei , che li fanno legge e norma* 
le pure voci. Non fo , le ella fia Tra- 
gedia , o Commedia , o Tragicomme- 
dia s o altro , che i Recori lì poflan.fo- 
' gnare . Ella è una rapprefentazione dell* * . 
amore d’Endimione , e di Diana. Seque* 
vocaboli fi flendon tane’ oltre , pocfan- , 
no anche accoglier quella nel loro grem- 
bo : Se tanto non fi dilatano , potra/Tene 
rintracciare un* altro ; che diamo a cia- 
fcuno la facoltà in cofa , che nulla rile- 
va : Se non s’incontrà vocabolo alcuno; 
non vogliamo noi per mancanza di no- 
me privarci di cofa sì bella . Nemeno 
* efa mineremo , fe egli abbia efpolìa fe-. 
delmente la favola ; e fe la favola fi pub 

alte- 
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alterare, e quando, e dove, e come. Non fo 
io ancora il tenor di quelle leggijnè mai 
mi è tanto abbondato l’ozio , chef avelli 
potuto alla conlìderazione di efie trafcor*. 

. rere • Per quei , che pollo prontamente 
raccogliere nella memoria intorno alii 
ufo degli autori gravi, ofiervo bene in 
elìì grand’ alterazione * e diverfìtà in una 
favola medelìma. Fu in fui principio 
la Commedia una rapprefentazìone della 
pura verità , elponendofi in fullé fcene 
qualche fatto particolare de’ cittadini: 
Lafciatolìpoi il vero, con maggiore fod- 
disfazione del popolo, gli fcritcori fi vol- 
fero al finto. Non così nella Tragedia 
^avvenne , imperocché trattandoli d* 
grande e mae Itolo fuccefio ; fu (limato 
uccellano, che avelie radice o nel vero® 
c in quel favolofo , che era sì fiflo negli 
animi , che del color del vero fi veftiva: 
Ciò però non fu sì rigidamente dagli 
fcrittori oflérvato ; che in molti ,e va- 
ri fuccelfi non avefiero eglino o aggiun- 
to alla comune opinione, o fcemato , o 
con variazione di luogo , e di tempo , e 
di modo tra loro Ile liì difcordato . Rife- 
rifce Arifiotele,. che Medea non ucci le 
mai i figli ; ma che tutto ciò lìa fiato in- 
ventato da Euripide . Appo Sofocle nell’ 
Edipo Giocafia muore di laccio : appo 
Seneca di ferro. Sofocle j ed Euripide 

C 5 ferii- ; 
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fenderò ambedue l’EIettra ; ma l’un di 
loro la fa tempre durare in cafa vergine, 
l’altro la marita in villa : L’ ideilo Eu- 
ripide nelle Troadi fafacrificar PoJi/Tena 
Ilei fepolcro d’Achille; nell’ Ecnba fa 
facrificarla in Tracia : E molti altri li- 
mili efempi ti potrebbero da noi riferire 
intorno a tal punto . Quale opinione in- 
torno a ciò fi abbia avuta Ariftotele , in-, 
vero dalle fue parole non mi da il cuore 
di rintracciare:Credo bene efler fuo Pen- 
timento , che non fia lecito diftrugger le 
favole , alterando la foftanza , e quel * 
ché è fido nel concetto comune: e che all* 
incontro in quel , che gli Icrittori tra- 
lafciano, ed ove niuno puòelfer convin- 
to di falfo , poffa il Poeta fingere libera- 
mente ; e condurre il filo nella maniera, 
che piu fi conviene alla tela , ed al no- 
do , che tede . Ma o fi abbia egli volu- 
to intendere quello , o altro, ciò nulla 
rileva: perchè tlfendo fentimenro retto 
da ferma ragione , non è necelfario , che 
fia full’ autorità di alcuno appoggiato: 
Imperocché dovendo il Poeta col finto 
accennare il vero, ed acqui fta rii Fede colla 
fimilitudine di effe ; non ha dubbio , 
che quando fi narra cofa contraria alla 
credenza comune ed invecchiata , fa 
fede altrui lì diverte , e fi genera non lo 
quale acerbità di fi • f o : £ perciò alterar 
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lecofe nella fofianza non fi conviene è 
Ilche non è così nelle altre parti, la 
quali , effendo fiate dagli fcrittori taciu- 
te , rimangon fottopofie all’ ampiffima 
giurifdizione , che hanno i Poeti nello 
inventare . Or quel , che l’antiche favo- 
le fui prefente fatto ne porgono, è, che 
Endimione fofle fiato amato dalla Luna, 
e da lei lui Latmo , monte di Caria , ad- 
dormentato : Ma come quello amore fof- 
k nato , e quel , che dopo foffe avvenu- 
to , tutto foggiace al pieno arbicrio dell* 
invenzione altrui : Perciò fe il Poeta ha 
finto, che Endimione fia flato il pri- 
mo ad amare , ha tifato della fua facolcài 
Ed il dar principio all’amore dalla per- 
dona di Endimione coniente più coli’ i- 
ftoria , la qual narra, che quelli folle 
il primo indagatore dei corlo della lu- 
na . L’efierpoi fiato rapito al cielo non* 
può da niuna teftimonianza efier con- 
traddetto, o rifiutato; perciò nemmeno 
dee tal fuccelfo alla libera facoltà dell’in* 
Venzion Poetica efier fottratto. 

Palperemo ora a confiderà re di quella 
Favola la tetfìtura . Ella al certo non è 
gagliardamente annodata ; ma nè una 
azione di tre perfone poteafi condurre 
più curiofa mente j nè il Poeta è obbli- 
gato fidamente a’ fatti inviluppati e 
doppi . So bene , che da molti 1’ artifi- 
C 6 zio 
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2Ìo del 'Poema inalerò non fi ripone, chtì 
intefler viluppi ; i quali perche riefea- , 
rio più aggruppaci , e inducano a di- 
fperazione chi ne tenta il difcioglimen- 
to , non hanno riguardo nelle loro ope- 
re di far’ oltraggio al verifimile, al de- 
coro , all’ufo comune degli uomini , ai 
tenor degli affètti , ed al corlò medefi- 
mo della natura : Vergendo noi a’ notòri 
giorni da colloro alterati non (blamente 
l’età , e le condizioni umane ; ma gli am* 

* ni y e le (lagioni : Nè mancano di quei* 

«he chiudono più luffri , anzi fecoli in- 
teri nel giro d’ un giorno : trafportanO • 
tutto l’oceano dentro una città : ed il 
cielo , dentro la terra racchiudono, con 
generale (convolgimento degli elementi, 
tutti , e dell’ Universo intero . Ma (è ci 
volgiamo al fonte dell’ imprefa , ed alK 
♦ufo de’ grandi autori , non è il nodo in- 
trigato il midollo della favola; perciò 
quando ci vien fatto convenevolmente 
alla cola , dee applaudirli *: Ma quando / 
il (oggetto rifiuta limi! tellìtura , ed il 
. fatto fi rappreiènta al vivo con riggiro 
verifimile e curiofo , quantunque po- 
co inviluppato 5 non perciò (ì dee negar 
la dovuta ilima . Le Commedie , e Tra- 
gedie Greche, e Latine fon bene di tedi- 
tura mirabile , atta ad eccitare gli affèt- 
ti, ad insegnar l’arte della vita : -Ma 

hau- 
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hanno modo tale , che fé una di quella 
favolali conducete Tulle noftre fcene'j 
quelli novelli teifitori d’indifTol ubili or- 
digni crederebbero di aver vanamente 
impiegata 1’ attenzione . Nulladimeno 
quella curioticà , che il Poeta per la* fcar- 
fezza de’ perfonaggi non ha potuto coli’ 
annodamento eccitarejl’ha ben con altre 
vie, e con altri flromenti felicemente 
prodotta : Imperocché l’imprefa medefi- 
ma , e gli amori fra un femplice pallore, 
'e una caftitfìma Dea , hanno in fe ifteffi 
wn non fo che di maravigliofo , e tra- 
scorrono- ol tra l'umano : E la frequenza, 
novità , e fplendore delle gravi e fcel- 
te temenze , delle quali non fòla mente 
e TparTa , ma del tutto formata quella 
favola, muove, efofiiene in chi 1’ a- 
Icolta quella attenzione , che per un’ in- 
trigato nodo , e coila varietà de’ per- 
fonaggi fi Tuoi confeguire . Nè fi dilcer- 
neln quella meno , che nelle altre un* 
vaftifiziofo e piacevole ri volgimento ; il 
quale qui fifa da meftizia ad allegrezza, 
e da flato mifero a felice, per lo profpero 
fine, ove giungono que.fi i*a mori, nati dà* 
principi compatitone voli , e nudi d'ognt 
apparente fperanza : Mentre confiderai!- 
do lo fiato umile d’ Endimione r ed il 
genio altiero e rigido di Diana ; ciafeu- 
,no avrebbe prometto di tale imprefa 
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evento contrario a quel, che poi fiegue.' 

Non poteva tant’ opera recarli «ed ef- 
fètto fenza 1 * occulta , e fmifnrata forza 
di Amore, fabbro di maraviglie , e d’in- 
credibili Aranezze e novità produtto- 
re . Hanno gli antichi Filofofi , e Poeti ’ 
fatto tralucere la pottanza di lui fotto 
Pombre di varie favole 5 nelle quali han 
moftrato , che egli abballi, ed inchini 
V- altezza degli fletti Dei, cangiando Gio- 
ve in aquila , in toro , in pioggia; Marte 
in cinghiale , ed altri in altre forme : e 
che efalti , e fopra 1 ’ umana forte follevi 
gli animi de’ mortali ; cangiando Gall- 
ilo , ed altre in lucide flette : per accen- 
nare , che la forza di elfo travolge le na- 
ture , trafmuta i genj , agguaglia le con- 
dizioni . Onde veggiam noi fpeflo , che 
pe rione di alto fpirito e fuperbo da tal 
paflìone penetrate fi piegano al grave in- 
careo , e domano vilmente la lor ferocia 
fotto l’impero di una fanciulla- : e all’ in- j 
contro perfori e umi 4 i,e rozze accefe da ca-" 
fla fiamma, e da tale fpirito agitate fi ergo-- 
no fopra fe frette , fcotendoli i batti pen- b 
fieri ; ficchè di nuove voglie vefrite, coll*' 
ali del fervente defiderio a nobili , ed 
ecceife cure fi levano : Perciocché, qua- 
lor fono gli uomini portati dal defide- ? 
rio a foggetto di alto grado , acquiflano 
a»* abito fublime di mente, che da ogni 

vii 
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vii cofa , e da baffo fiato li diparte . 
Quindi nafcono i mirabili accoppia- 
.menti di genj diverlì , e di condizioni 
difuguali 5 le quali , come quella forza 
penetra in ellì, compartonfi vicende- 
* volmente gli fpiriti , i coltomi , e gli 
affetti ; ip modochè tra flati dilcordi , e 
menti ditfimili concorde ed ugual nodo 
fi tette. Sì finmi , e maravigliofi avve- 
nimenti fono flati con molta vivezza 
efpreffì dal Poeta in quella Favola ; ove 
fa , che folo Amore fìa conduttore, e du- 
ce della grande imprefa di piegar l’al- 
tezza di Diana , ed innalzar la battezza 
d’ Endimione: con volere a tal’ opera 1* 
eftremo della fua poffanza ; la quale 
quando è tutta unita , appena fi trova 
durezza , che le relitta , o fortezza che la 
foftenga . E quello affetto sìpoffente è 
trattato dal 'Poeta con maniere molto 
diverfe da’ fentimenti del volgo , il 
tjuale fommergendo lo fpirito nei fango, 
ii aggira lettamente intorno all’ umile e 
caduco ; altro non abbracciando colla 
fperanza , e col penfiero , che il corpo- 
reo ed il mortale : Onde fi fparge ne- 
ra macchia d’ infamia a quello affetto , 
che comunemente ( per colpa del volgo, 
'che’l torce a mal’ufo ) fi ftima principio 
di cofe lafcive : quali che ad altro fegno 
non poffa cflère indirizzato ^ che alla 
.... ' * coni- 
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compiacenza fi’ impura voglia , Onde I! 
ha tolto il Poeta ad efprimere i lenti- 
menti di coloro , che hanno affinato 1'. 
affetto amorofo al raggio dell’ oneftà ; 
{Vedendo fin dalle radici le ofcene vo- 
glie, che fanno fiepe , e teffono intoppi 
al fervore dei nobile defideiio ; che dalle 
pure fiamme di amore incitato , e fcorto 
dal vivo lume della bellezza , vola rapi- 
damente alla contemplazione del Bello 
eterno , e del Perfetto. 

Tai fenfi fi veggono artifiziofamente 
fparfi per tutto il corfo di quella opera; 
e tal colore fi conveniva all’ affetto , e 
eoilume di una Dea , in cui ha ferma fe- 
de la esilità : Perciò in pili luoghi accen- 
na il Poeta , che il raggio di lume difeefo 
dal Bello univerfale ed eterno, perco- 
tendo in Endimione , adunava in lui 
fplendor sì vivo e celefte ; che rapiva 
l’inclinazione, e il talento della Dea, 
la quale ravvisava in Endimione parte 
dell’ effer proprio : Onde fi vede prodot*, 
ta quella mirabile trasfulìone della parte 
celetìe in Endimione , alzato a grado de- 
gno dell’ amor di Diana . E fon così be- 
ne tra di loro comunicate quelle due cofe , 
sì contrarie , quali fono il mortale , e 
l’ immortale ; che P uno , e F altro in 
amendue loro con dolce concordia unito, 
ed in nuovo modo tempera tó fi feorge. 

La 
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'La luce divina , che Diana vibra nel 
cuore del pallore , folleva e non di/per- 
v de 1’ edere umano : Poi l’iflefla luce ri- 
flettendo in Diana medelìma , onde era 
vifcita , ritorna a lei velata dell’ impref- 
fion corporea ; ma non reca oltraggio 
f ali’ efTer divino , e non adombra il puro: 
nè la parte caduca è polènte a porta rfe- 
ne T eterno di coftei .( Onde fenza eflèc 
violate le leggi del coftume umano tfol- 
levnto Endimione fopra lo (lato di Tua 
propria natura : e fenza edere offufcata 
la parte divina , è fcolpito e delineato 
entro lo fpir ito, di Diana il codume , e 
l’ indole di donna mortale. Sicché in tut- 
ti gli atti, e in tutte le maniere fue fi 
leggono i vivi caratteri di un’ amor fem- 
minile . Sente ella accefe le fue vene d* 
innfitato fuoco , ed è eia occulta forza 
fpronata a contemplare le fattezze di 
Endimione : ma l’afprezza del fuo genio 
la torce altrove , perchè fdegna di pie- 
gare il fuo talento incofa, la quale ha 
tino de’ (noi eflremi , cioè il fine del fuo 
principio fi/To nell’ arbitrio altrui ; per- 
ciò folpencie il punto della fua rifoluzio- 
ne, e rivoca l’animo dai deflinato cor- 
fo ; non cedendo agli aflalti d’ amore » 
finche non legga nella fronte del pallore 
1’ ideila voglia , eh’ ella chiude nel feno. 
Nutri di lui la tergente fiamma , ed 
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avviva l’ ardore dell’ incauto paftorell# 
con incontri (pelli , e con parole pene-.* 
tranci; con liete e piacevoli (emoian- 
2 e ; ed ora in qua , ora in là con varj , 
e indifferenti difqorfi traendolo ; invi- 
iibilmente, per .entro 1* amorofo incendite- 
lo aggira , Preme ella intanto nel cuore 
1’ accefa voglia ; e quando è ficura di. 
edere dall’ amante fèguitata , lo fugge : 
Oflerva,e fa (embianza di non curareiode 
tutto minutamente , e vede , ma gli oc- 
chi , e gli orecchi rivolge altrove; di- 
vertendo gli efterni fenfi da quella parte, 
ove l’ interno dell’ animo profondamen- 
te s’ immerge . Ma benché TafTetto piit 
rinterrato più profondamente ferpeggi; 
e l’ immaginato piacere le accenda | 
penfieri , e le voglie ; pur non prima 
coll’ intera deliberazione fi piega , che 
veda l’amante de’ pregi , che fono in 
lei , avvolgendolo entro luce divina : e 
in tal modo foddisfa all’ altezza del fuo 
genio ; perchè ftringendofi a lui , le par 
tl’ incontrar fe fuor di fe fte/Ta. 

Per tutto il tratto di quella Favola tai 
coflumi , e maniere fono'al vivp rappr«- 
fentale ; ma il più diffidi punto deli’im- 
prefa , il quale appena par , che fi polla 
fbperare fenza piegare in qualche difet- 
to , è quello, ove Endimione difcuopre 
il fuo amore a Diana ; il qu 2 l paffo è dai 

Poe- 
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• Poeta destamente trattato : Imperocché 
Endimione dopo effere (lato dalla forza 
di amore armato d’ir Polito fpirito , e 
fatto maggior di fe Sedò ; per efferfi in 
lui Vegliati nuovi itimi di generofità, 
e di valore , e generata fagacità e per- 
fpicacia tale , quale fuol quello affètto 
•con qli acuti (boi (frali eccitare ; comin- 

u f 

eia a ! coprire il fuo amore in modo , che 
lo pofi'a in un tratto adombrare, quan- 
do Diana fi accendere di fdegno : E Dia* 
na al rincontro celando le proprie vo- 
glie , lo rifiuta in modo , che maggior- 
mente l’ inanima , e colle ftefife minac- 
ce lo conforta all’ imprefa : con vicen- 
devoli detti iftigando 1’ un l’altro ; co- 
lui con umili prieghi , e coftei con foa- 
vi ripuife . Egdimione arriva a fvelare 
fi fuo amore; ma nel medefimo tem- 
po riverfa la colpa del fuo ardire tut- 
ta fulla polente bellezza della Dea , Pic- 
chè il di lui fuoco tutto rifletta in lei : ed 
ella all’ incontro negando , accetta l'of- 
ferta ; e per {Wiener l’altezza del fuo gra- 
do , il governa in guifa , che vien pre- 
gata di quel , che con ugual fete defile- 
rà ; moftrando per pietà concedere ciò , 
che ella per inclmazion propria brama 
di otcenere . Non men delira maniera è 
quella, che ufa i’ illefifa Diana, quando 
porge ii filo del difcorfo ad Endimione- 
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con riprenderlo dell’ amorofa cura , per 
trarlo infenfib il mente a feoprire il Tuo 
affanno , e farlo da fe fteffo venire ove 
ella l’afpettava . Coll’ efatta offervazio- 
re * e delicato maneggio di tal coftume* 
ha fuperato il Poeta felicemente quello 
affai perigliofo punto : potendo coll’ im- 
puffo di ogni piccolo momento cader nel 
vizio , il quale egli ha fchivato con da- '* 
re ad Endimione di paffo in paffo tanto 
ardire; e tanto accorgimento, quanto 
baltaffea feoprire infieme, e feufar le 
fue fiamme; ed a Diana tanto di pietà * v 
e di rigore, quanto bifognaffe a dare ani- 
mo all’ amante , e conleivare il proprio 1 
decoro. . 

Non minor notizia , e faenza delle 
pallioni umane ha inoltrato il Poeta 9 
quando pone in bocca dì Amore quella 
opportuna menzogna di effere Endimio- 
ne dato ferito a morte . Afconde Diana 
troppo focacemente 1' amor fuo , lo ve- 
la con limulazion femmine ; inoltran- 
do difpreggio, e poca ftiirWìi quel , che 
più brama ; ed allontanandoli cogli 
atti ertemi da quel fegr.o , ove il penfie- 
ro di nafeofto s’invia, di modochè l’ani- 
mo fa viaggio contrario al volto . E 
quantunque lìen le donne affai facili a pa- 
lmare il fecreto; nientedimeno , ove da 
qualche paliione fono prefe, con modi 
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affa i più fcaltri , die gii uomini , fanno 
coprire gl’ interni fentimenti , e ferrar 
dentro di (e ie proprie afeioni ; adom- 
brando là faccia di colore difforme dall* 
animo* Ma fia la pattfone racchiufa en- 
tro il più profondo del cuore, e lun- 
ghi Ili ino tratto dilungata dal vi fo $ pur 
quando giunge una percoffa di perturba- 
zione improvvifa , non può non pro- 
rompere in un tratto, e correr veloce- 
mente al di fuori . Tiberio fletto , di cui 
Tanimo era impenetrabile da qua invo- 
glia /guardo lottile 5 pure punto dalle 
acute ed inaspettate' parole d’Agrippjna 
"fi lafciò trafcorrer fuori de’ termini dell’ 
artica, e profonda Umiliazione: in modo- 
chè,al riferir di Tacito , fcoppiaron Ino- 
ri dell’ occulte vifcere quelle voci , che 
di rado foleano rifonare agli orecchi al- 
trui .Onde da Virgilio, fe non fallo, 
fono quelle improvvife , e gagliarde per- 
turbazione chiamate Torture ; perche 
colia forza loro fi trae fuori del chiù lo 
luogo il lenimento interno di ciafche- 
^duno ; quindi ditte egli Vino tortus , 
ira : E perciò tutti quei, che voglion co- 
prir 1* animo loro dagli fguard». altrui, 
• friggono di la /ciarli cogliere all’ improv- 
vilo ; non efiendo chi pottTa in tal punto 
flarfaldo alle motte . Or l’ affètto, dal 
quale è Diana di repente affalita , c la 

com- 
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commiferazione , e la pierà , che muove 
ilcafo infelice di Endimione , e quella 
paliione è miniflra di amore si efficace^ 
che può con la tenerezza Tua vincere o- 
gni afprezza di cuore , ed è lo flromen- 
to più poflente a rompere e disfare il 
ghiaccio , allorché maggiormente s’ in- 
dura . E perchè la fimulazione non lì at- 
terra, che da una lìmnlazion contraria, 
che la riverii ; perciò Amore per accen- 
dere (piriti di compdiìone , adorna 
e compone una ingegnofa menzogna , la ^ 
quale è chiave di ogni più cupa Umilia- 
zione : Ed è proverbio frequentiffimo 
di alcuni popoli , che colla menzogna lì 
cava fuori la verità . 

• Con queflo tratto fi ccnfeguifce un ef- 
fetto molto profittevole alla condotta 
delle cofe Tegnenti : perchè traendaii 
Diana da’ moti iinprovvifi a quel pun- 
to , ove non farebbe sì di leggieri tra- 
fcorfa,feavelTe avuto fpazio da penfare; 

« inducendofi per forza del doloro a pro- 
fetare apertamente la fua vogliaci lafcia 
cadere a terra quel ; velo,del quale ella non . 
fiera in tutto difcìnta , e perde la fpe- 
ranza di poterfi pili coprire agli occhi 
altrui coll’ arti femminili : E perciò 
rotto quel freno , che fuol rattener l’oc- 
culte voglie , divaga liberamente per 
entro il campo del proprio compia- 
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cimento . E iiccome chi preme altri 
col giogo del rifpetto , dee poner cura, 
che una volta non fia CcvJTo ; perchè co- 
me colui fi accorge, eh’ è iti mp potere 
E efifer difciolto, piu non firiacqoiffa 
l’impero perduto, e quegli prende ar- 
dire dal fallo : così fe una volta fi paffà 
oltre a quell’ argine, che reprime l’impe - 
to de’ naturali affètti ; la paffìone accor- 
tafi della debolezza del riparo , e priva- 
ta della fperanza di poterli Tetto contra- 
ria apparenza celare ; inonda qual rapido 
fiume, e trae nel Tuo corfo non fóto le 
interne potenze dell’anima, ma anche 
i moti efteriori del corpo : Perciò Diana 
Jafciatafi tra {correre a quel p;*fìo , fi pie- 
ga poi {velatamente all’ amor di F.ndi- 
mione . E perchè la fublimità del Tuo 
grado vince la norma delle comuni leg- 
gi ; perciò non indugia ad a fpettare lun- 
ghe preghiere : ira quali punta da gene- 
rofa pietà , con imperiofe e franche ma- 
niere di fe lo degna, e con maeftofo con- 
fentimento raccoglie. ; 

Ecco dunque come il Poeta ha ben di- 
pinti ne’ detti , e fatti di Dima tutti i 
tratti, e tutta l’indole donnefea ; e co- 
me ci ha ben rapprefentato rimmagine- 
di tali palfioni ; e quel che non è mero 
da notare , in metri sì corti , e rotti , ed 
ingiù bf e vifiìini di parole è fiato po.fi- 
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fente a muovere gli affetti; i quali pet 
lo più fenza difcorfo largo e fparfo dif- 
ficilmente lì (vegliano . Ma egli in fen- 
tenze acute , e rilirette , ed in parole 
cariche di profondi fentimenti , che s’ 
internano nel vero delle pallìoni , e nel- 
le vifcere della cofa , ha raccolta tutta la 
forza , che in ampio ragionamento li 
farebbe diffufa : E ciò ha confeguito col- 
T ajnto di una locuzione viva , e fcintil- 
lante; dalla quale fi fvegliano in un trat- ; 
to varie immagini nella fantafia , che da 
quelle viene moda e agitata . Eperchè il 
foggetto ha in fe gran parte non fol amen* 
te del tragico, ma anche di un maggior fu- 
blime;tanto per le due Deità d’Amore, e 
di Diana; quanto per io nuovo e ceìefte 
abito di mente , del qual Endimione 
fuor del mortai ufo fi velie : perciò ha 
potuto fenza colpa , anzi con lua lode il 
poeta trar lo ftiie dal familiare , e dall’ 
umile, qual’ a femplici pallori fi con» 

' verrebbe ; ed alzarlo a proporzion de’ 
foggetti , « de’ penfiefii 
Primachè io chiuda quello Ragiona- 
mento , Rimo dover far breva confì- 
derazione fui metro , dal quale è acconi- 
pagnagnata quefla Favola. E’ ferma opi- 
nione , che il metro fia proprietà infepà- 
rabile da’ componimenti Poetici , e del- 
le favole : onde dai Retati fon biafimati 
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quei, che hanno fcritceCommedie Italiane 
in profa; poiché delle Greche , e Latine 
Commedie , e Tragedie non ve n’ è una, 
che non fia Iigata in metro : Solo Sca- 
IigerOjda niun’altro feguitato,ftima, che 
Cratete aveffe fcritto Commedie in ora- 
zione fciolta * . Ma i Critici a lor’ ufo ^ 
combattono co’ lor capricci , e con que- 
fle non Co quali proprietà , generi , e 
fpezie e differenze , ed altre belle vo- 
ci , delle quali fi appagano , nè cerca» 
più oltre : e poi nudi e fcarfi di ogni 
. ragione per fola autorità di altri promul- 
gano editti . Solamente il Caftelvetro , - 
il quale par Filofofo fra’ Critici, reca pe* 
ragione , che dovendo gl’ iftrioni rap- 
prefentare al popolo in ampiifimo tea- 
tro , ed alzare affai la voce, per effere in- 
tefi ; con più facilità potean ciò fare ne* 
verfi, che coinerbo loro e colla forza 
/ di un metro ben intefo poggiano in fu 
c follevano il vigore del petto , che nel- 
la profa , la qual per fe fteffa fdruccio- 
* la e cade « Ben mi par fenfaca quella 
ragione ; ma non fo , perchè con mode* 
più femplice e fpedito non ufeiamo pei? 
tèmpre di briga , dicendo, che quando 
la Favola è accompagnata col metro » 
porge più diletto , ed è più difficile: Ou-» 
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decoloro, che filarino in tal modo tef- 
futa , fon -lodevoli anche per quella 
parte': ma non fon però degni di Jbia- 
fimo coloro , che hanno fcritto in. ora- 
zione fciolta ; nè la mancanza di una 
virtù produce vizio : potendofi per altre 
virtù efier di altre lodi meritevole . Or 
colui, a cui viene in talento di telfer Fa- 
vole in verlìjdeve fcieglierfi numero ta- j 
le , che alteri, quanto meno lì può, la na . 
turai maniera del parlare , per non al. 
lontanarfi affatto dal vero : Perciò i Co- 
mici , e i Tragici antichi fceifèro il ver- 
fo giambo ; avendo olfervato , che era 
il più frequente a trafcorrer ne’ comuni 
dilcorlì degli uomini . Nella noftra lin-, 
gua , la quale è affai tralignata dalla fua 
ftirpe, non fi ravvifano s] fatti metri ; e 
{blamente col verfo fdrucciolo li potreb- 
be in qualche maniera imitare 1’ ufo del 
giambo antico: Ilche con molto artifi- 
zio e fenno ha fatto Lodovico Ariofto 
nelle fue Commedie;colle quali ha voluto 
anche in quello genere di Poefia alzare 
il pregio della noftra lingua oltra 1* tifa- 
to .• 

Ma ficome gli fdrucciolLfono alTai 
acconci alle colè umili, come le Comme- 
die e le Pallorali ; così alle cofe fubli- 
mi , qual’ è la Tragedia, notabilmente 
lì difconvengono . La rima ali’ incontro 
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è troppo dilcodata dal naturale: onde 
maggior fallo farebbe federe una Tra- 
gedia in rima , che in verfo efametro, 

• berlocche giuftamente fu il Trillino lo- 
rdato dal Bembo , anzi da tutto quel fé- 
colo, di aver colla fua Sofonisba dato 
alla (cena i verfi fciolti . Tal metro è 1 
lfato'poi feguitato in tutte le altre Italia- ■ 
ne Tragedie compolle nel palpato fecolo; 
per le quali la nollra lingua ad altre non 
-cede , che alle Latine , ed all* infupera- 
■bil’ artifÌ2!?b delle Greche . A tal pregio 
dell’Italia improvvifo fplendore accrefce 
•a’ noftri tempi il Crefo * e la Cleopatra 
di un gran Perfonaegio : nelle quali, ol- 
tre alla rara e (celta dottrina delle uma- 
ne e delle naturali cofe , e delle divi- ' 
ne, onde largamente abbondano; tra- 
luce ancora quella maturità di fenno , e 
di conlìgHo ; da cui , come da fulgore di 
luminola della , ogni detto , ogni opera 
del loro autore è làggiamente guidata e 
fcorta . A non volgar lode nella nodra 
lingua potrà altresì poggiare Faburno 
Ci fsèo * , quando apparirà alla luce una 
fua grave ed artifizio là Tragedia , intU 
telata TOttavia, fparfa di fubl ime dottri- 
na , «domata di viviffimi lumi Poetici- 1 
Secondo tal* ufo , e colia condotta 
. D 2 del- 

* V Avvocato Prtlegrini Majferhda Ftrlh 
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delle ragioni di fopra accennate, è fiata 
altresì la prefente Favola teffuta con me- 
tro fciolto e di/Tobligato dalle rime ..E 
“quantunque frequentemente vi fieno, 
fparfe; ciò fi è fatto fenza ordinata corri- 
fpondenz.a ; ed in modochè la grazia 
delle rime non travolga il tenore del par- 
lar naturale : Nè fi è contenuto il Pòeta 
dalla varietà e difuguaglianza de’metri: 
an 2 i ha voluto interrompere il verfo 
lungo con vaghe ed armoniofe canzo- 
nette ; perche in fimii guifa 4ono inter- 
rotte , ed alternatele leene delle antiche 
Tragedie : veggendofi in effe troncato il 
corfo de’ giambi interi ora dai coro , ora 
dalle perfone medefime con metro di va- 
rio genere : Sicché non potea con mi- 
glior numero condur quella Favola ; ne; 
con miglior’ abito venirla , che colla 
foggia e maniera degli antichi ; per 
quanto ha potuto la diffomiglianza della 
n offra favella foftenere. 

Non dovrebbe rimaner così nudo que- 
llo Difcorfo : e per non abbandonarlo 
alle oppofìzioni altrui , converrebbe , 
che io preveniffi le difficoltà , che fia- 
teranno fopra molti punti diverfi da* 
comuni fentimenti de’ Retori; dal qual 
pericolo con molta facilità 9 e fenza lun- 
ghezza di parole potrei per avventura 
iòccrarlojMa perchè io sì per lo poco va- 
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lor della mia mente; come per l’occupa- 
2Ìone di ftudj pili Teveri, non ofo preten- 
dere alcun vantaggio da quelle dottrine ; 
e quel, chela bontà e gentilezza delle • 
perfone verfo me favorevoli fopra ciò 
mi concede ; tutto , ficcome lontano dal 
mio fine , fi rende fuperiore al mio de- 
boi merito , e mi giunge fuori di ogni c- 
fpettazione : perciò lafcio liberamente 
a ciafcuno.il piacere di contraddire : e 
volentieri mi libero col filenzio dalle 
brighe , che limili difpute fogliono ap- 
portare ; dalle quali il mio genio oltra 
mi fura abborrifce: Parendomi , che vol- 
ga le lettere in ufo molto contrario al 
lor fine chi in vece di trar da effe la pa- 
ce dell’ animo, Te ne ferva per incitai 
mento di vanità e di* perturbazione . 

E perchè limili contefe fono fvegliate 
piuttoflo da malignità di genio , che 
da defiderio di fapere ; perciò bene al 
parer mio fi configlian coloro, che con' 
generofq difpregio raffrenano il corfo di’ 
si corrotto coftume . Ben poffo fperare, 
che chi moveià le difficoltà per giunger 
re al vero, quando fifamente riguarde- 
rà dentro a quel , che abbiam ragionato, 
rimarrà forfè rifchiarato da quelche gra- 
ve dubbio : A coloro poi ; che non 
oppongono per confeguire il vero , ma 
tendon l’arco per trovare chi fi curi pi- 
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gliar contefa con loro , fi rifponde quel, 
chcdifle Diomede, quando fu ferito di 
occulta faetta dall’ imbelle mano di. Pa- 
ride. 

O ux BtXtyu <u? « /ut ymft fidXot fi tdi( dqtfuv • 
Ku<pt>y yàq $ì\@r aVJfòj dvàXmà'Q' ovr ifcttoì».* 

Se vi è poi chi fi doglia , per ragionchè 
fecondo quelli principi riceverebbe qual- 
che fcofik , e vacillarebbe alquanto la 
gloria di alcuni Poemi ed opere , che 
grullamente nella comune liima fiori- 
icono; gli fo fapere , che io altro riguar- 
do non ho avuto , che d* indirizzarmi 
con metodo fcientifico alla cima del ve- 
to : ne ho voluto , che 1’ autorità , e la 
di quallilìa fcrittore aveflfe diver- 
tito il corfo deUa mia mente da quel fó- 
gno , ove ha cercato con diritto filo di 
ragione condurli. E quantunque alcuni 
Poeti celebri non empiano adeguatamen- 
te lo fpazio deli’ idea da me conceputa; 
non perciò imprimono meno in me , che 
in qualunque altro conofcenza e ftima 
grande dell’ artificio , dottrina e fplen- 

. do- - 

* Omer. JliadlìO. ir. v. 389. 

Ninna cura mi prendo , appunto conte 
Molle donna mi avejVe al piè percojfo >, 

Odi folto fanciulla debil inano : 

Poiché dolor non porta , e vano è 7 dardo » 
Che uri ' uomo imbelle e di nivn pregio avventa. 
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dorè; onde le loro opere , «1 credere di 
mole , maravigliofamente rilucono . E 
fìccone io non pretendo , che quelle ra- 
gion;, dalle quali mi fon lafciato regge- 
re e guidare io , debban governar l’in- 
telletto degli altri; così non debbono 
gli al.ri pretendere, che la fama comune 
e raitoricà , dalla quale dii lì lafciano 
occupare , fi debba torre in mano il fre- 
no della mia mente . Nè picciol frutto 
parrammi aver tratto da queftoRagiona- 
mento, fe quell’ Animo eccelfo*, che fpi- 
ra novella vita alle belle arti, e fparge 
alle abbandonate dottrine chiara luce di f 
fperanza col fuo gran nome* a cui que- 
llo libro è confecrato , gradirà il devoto 
animo mio : il quale ha voluto coll* 
autor dell* opera edere unito a prellar 
l’ifte fife culto v.erfo quel nobil merito , 
che innalzato da felice fpirito di gloria, 
vola e trapafla oltra la cima de’ più 
fublimi onori. 
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della divisione 

dell’arcadia, 

All' Illujìriff. ed Eccellentifs. Sig. 
MARCHESE M A ft E l 


EncJiè, Signor Mar- 
ch efe, a Ile controver- 
fie dell’. Arcadia non. 
Jìafìato ancor de'ti- 
nato il giudice : io 
però , che non fono 
Arcade. , è che pur 
fc, «vervi la vecchia 
\_. Accademia lollecita- 
fnente prevenuto irHFavore d$l fuo par- 
tito ; non voglio contuttociò altro 
giudice de’ miei Pentimenti,* che il ra- 
ro talento, e la dottrina Angolare e pro- 
bità volila. 

Sarà colti a quell’ ora pervenuto il ce- 
lebre Monitorio dato alle (lampe , fi 
mandato in giro dalla vecchia Ragunan- 
za degli Arcadi per le loro Colonie, alle 
quali vogliono la lor potenza ollentare. 

Di quello Monitorio non farebbe (tato 
nè contra me , uè contra la Ragunanza 
novella permeila la fpedizione, fé il cor- 
fo di tali forinole fi potefie dai giudice 
impedire, dopo ceffata 1’ antica e Iblea- ^ 
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ne edizion dell azione ; la quale raffrtf? 
nava quella tempefta di liti , e quella 
confufion di caufe , che è poi fempre 
pm inondata . Imperocché appretto gli 
antichi Romani ninna cola poteafi do- 
mandare in giudizio fenzala Tua certa e 
determinata formola , dalla quale era 
prefinita e circofcritta ciafcuna azióne : 
c quell’ azione i litiganti erano obbligati 
dimandare al Pretore $> il quale alloe 
permettea la lite , e dava l’azione, quan- 
do di quella fi ritrovava già {labilità 
la forinola In modochè quanto fiotto 
controverfia cader potette , a certe de- 
terminate formole fi trovava fecondo là 
fua materia ridotto ed allora il Pretore 
desinava il giudice dehfatto , al quale 
egli quella formola e quella azione ap- 
plicava : Ma quando alla cofa,che fi do- 
veva in piudizio domandare , la for- - 
mola e l’ azion mancava , ed all’azio- 
ne Frafcriptis verbis quella ridurre non 
lì potea ; allora dal Pretore il giudice, 
eia facoltà di litigare all’ attore fi ne- 
gava : ed in tal modo la controverfia o 
uugatoria, o inutilco^eluforia fi efclude- 
va;e ’l ri fpetto e la riputazione all’ auto- 
rità pubblica colla pace e quiete de’ pri- 
vati fi confervava . Ma la Coflituzione 
di Coftantino Z». i. C. de Form, ìm» 
petr. (ift.Jtibl, , la qual tolfè lanecef- 

D ? fità 
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fità delle formole , fu madre di tutto 
quel male, che per lo mondo fcorfe dalla 
confufione delle azioni , e dalla preferite 
illimitata ed infinita licenza di litiga- 
re : Di che Cujacio anche egli con quelle 
elegantiifime parole fi lagna, fopra il me- 
defimo titolo del Codice ne' Paratitli : 

J \eligio juris ( parlando delle formole ) 
forfìtan captiofa nimis &* [crapule fa , 

Jed meo judicio tolerabilior , quant 
a&ionum confuso « afe» di- temerità* > 
èrnultus ordo : Qual mutazione con 
altre delle Romane leggi è Hata fem- 
pre più perniziofa del male , che colla 
mutazione lì è cercato evitare : avendo 
que’ fommi ed ultimi Savj del mondo 
civile il male, e ’l bene delle umane cofe 
ponderato; come dalla norma, che avean 
data alle azioni , fi riconofce : Poiché 
celiati a tempo del medefimo Irnperado- 
re gli oracoli de’ Giureconfulti , per- 
dute e fconofciute le formole , nelle 
quali ogni azione era indù fa ; fi fono 
alla fine mefcoiate , anzi fconofciute • In- 
azioni , dalle quali la diftinzione- de* 
giudizi, e la facoltà di litigare nafcea; 

E quefta facoltà di litigare, liberata da 
quel freno , è caduta fotto l’arbitrio de* 
privati , che a voglia e a capriccio loro , 
con ragione , o fenza moleftano ed in- 
quietano lo avverfario , il giudice e *1 , 

' • ' ’ •' ma- - « 
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magidrato : Senza con(ìderare,che quan* 
tunqtfe le forinole fnnlì perdute ; la na- 
tura delle azioni , le quali han la ra-, 
dice nella naturale e civil ragione, pui£ è- 
rimafta intera infieme coi nomi, ecolthi- 
mero loro, foftenuto e regolato dull$ Ro- 
mane leggi : l’ ignoranza delie quali Co- 
pra tutto deriva dall’ ignoranza dell? 
azioni, dalle quali le fentenze delle leggi 
fono inviluppate . Sicché fciolte le for- 
inole, neglette le azioni, ignorate le 
leggi , ogni cofa è creduta materia di 
giuda lite : ed alla contefa il più potente 
e Tempre pili proclive: Onde avviene, che 
fecondo r Anodo, . - 

Le facoltà le' poverelli 
Non fono mai ne le città ficure, ; 

Quindi anche awiene,che la vecchiaRa- 
gunanza degli Arcadi abbondante di ti- 
toli , e maedofa di colore ; mifurando la 
fua ragione dalmerito e dalla potenza 
de’gran perfonaggi,del cui nome e fplen- 
dore tuttodì fi vale ; ha voluto per con- 
tefa di pure parole muover lite non Colo 
alla nuova , ma indenne anche a me : a 
cui per tutto il tempo di mia vita non 
era data mai recata citazione alcuna.Per- 
locchè io prima difcorrerò con Voi bre- 
vemente delle cofe a me appartenenti 

E> 6 poi 
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poi alcune poche rifitifìoni fopra la pfe- 
fente controversa foggiugnerò. 

Era in fui principio 1’ Arcadia nè Re- 
pubblica, nè Regno, come la vecchia 
Ra^inanza è divenuca:ma Semplice con- / 
verfazion letteraria, alla quale, perchè 
fpelìb fi accoppiavano merende e cene ; 
Arcadia fu fecondo il comune idiotis- 
mo appellata ; e per divertimento della 
bri gata miniftri furon coftituiti , i quali 
ficevefiero con Serietà quei riti e titoli 
da mafeherate , che per burla s’ intro- 
duceano , e trattalìer 1 ’ ombre come 
cofa falda . Crebbe poi il numero , ed 
oltre ai femidotti, convennero anche al- 
cuni pochi 'di feda e feelta letteratura : 
ina fu in quella convenzione chi contra 
me prefe (degno, e fopra tutto perla lode 
che lodava al S'ignor’Aleflàndro Guidi; 
che il primo nella Lirica, fenza interpo- 
lare il Petrarca, fi. è faputo dalla corrut- 
tela dello fui moderno liberare ; col 
qual efempio di génerofó ardimento, la 
noftra Ragion Poetica pitr agevolmente 
a più di un’ingegno da me coltivato ha 
potuto difeiogiier 1’ ale * Ultimamente 
ad iflanza di uno de’ miei più cari e più 
Rimati difcepoli fi difputo in quella Ra- 
dunanza , fe 1’ elezione de’ dodici Col- 
leghi, che per le leggi deve andare in 
giro Ih orberà , potefe primachè fi 
• -, finir- . 
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finifTe il giro degl’ idonei > cioè de’ pre- 
fenti e volenti , cadere in chi aveva' 
?ià efercitato . 

Richiedo io da tutta la Ragunanza del 
fenfo* della legge da me comporta,, per 
non parer d’ ignorare il Donato o la 
Janua delle fcuole , rifpofi di nb . 
Quella rifpofta,come una beftemmìa , fu 
per cofpirazione de’ Regolatori riprova- 
ta : onde rimafe fchernito edelulo quel 
numero di Arcadi , del quale è cornpo* 
. Ita -la novella Ragunanza ; in cui fono 
tutti coloro , allejSid recite in cafa mia 
Voi, e’1 dottillìirto amico voftro Trevi- 
■** fani delle talvolta 1 J onor della vollra 
prefenza . Quelli per rimanere uniti 
alle leggi, fi lepararono da’ loro violato- 
ri,! quali per le leggi ideile col nome di 
DfarcAdi dall’ Arcadia vengono efelidi: 
Quindi ficcome il Capitolo , quando la 
parte maggiore folle fcomunicata ,è in- 
teramente rapprefentato dalla parte mi- 
nore, che diventa la più fana ; cosi que- 
lla parte minor di Arcadia, che dalla 
maggiore fi è fegreeata , l’ intero cor- 
po d 5 Arcadia rapprefenta : perche fola 
gode il favor delle leggi. , alle quali la 
maggior parte ha contravvenuto , e per 
confeflìon loro medefima contravviene • 

. Che fe bada/fe avere il maggior numero 
* per aver la verità- eia ragione , verreb- 
j t c: " bero 
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bero eflì a preferire il Concilio Arimi- 
nefe al Niceno , nel quale il numero de* 
Vefcovi fu affai minore . Or per venire 
a me , io che dalla vecchia Ragunanza 
fono ufcito , non ho voluto in altra mai, 
nè in quella novella entrare -, e fon con- 
tento folamente godere del nobile e leg- 
giadro Itile sì Latino, come Italiano, che 
veggo da quella germogliare : ove lo 
fpinto de’Greci e de’Latini compar ifce 
veltito della folidità Dantefca,e dell’ele- 
ganza e candor Petrarchefco , fenza 
- Provenzale , e fenza il Platonifmo fpu- 
rio di quell’ arabo fecolo : Il qual Pla- 
tonifmo veramente infulfo tanto , quan- 
to vano , coll’ imitazion del Petrarca 
in tutta P Italiana Lirica penetrando ; 
ha la Poefia, dal teatro popola re, a cui fu 
dellinaca, con iltrano cangiamento di 
forte e di tedio tanto degl’ ignoranti , 
quanto de’ più dotti , trafportata alle 
fcuole , nelle cui fpfne e chimere s’ in- 
volge . Non avendo io dunque alcuna 
parte in quella , nè- in quella Ragu- 
nanza ; con che ragione mi han com- 
prefo nel Monitorio, fe non per compe- 
tere con chi nè vuole, nè deve effer loro 
competitore ? E ciò baiti a inoltrar la 
vanità del Monitorio a mio riguardo . 

Rimarrebbe ora a foddisrare all* 
altra s parte , e paffaf# all’ ingiù fti- 
-, 'zia 
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zia .della .preténfione,: ina quefik fi è 
a. baftanza dimoftrata in altro Difcor- 
' fo , fopra la Divilìone dell’ Arca- 
dia ufcito ; ove fi faconofcere, che le 
voci altro per natura non effendo v c he ; 
aria- mq/Ta ; fon dalle leggi trattate an-* 
che come raria,e 1’ altre cole dalla urna- * 
na podeftà iqcomprenlìbili: Le quali cofe 
' nel la Qiunfprudenza . fono appellate' co-, 
mimi i pèrche 1’ ufo loro è di tutti, e ’i 
dominio di ninno L.iq.D^de Acquir,,ren 
dc/n . in modochè i\on fi può à’ privati, 
fenonchè'dal folo Principe, per ragioni . 
pubblica proibire .Che' le Ilio neo ap- 
predò Virgilio , cogli altri Troiani * 
dairAfFricano lido refpitìti,contra i Gar- 
taginelì efclama * 

'Quod genus hoc homi numtyuaye hunc 
tam barbara morem , , ' 

fermi ttit patria? ùofp itio probi hemur^ 
arenai . • ' v / ' ^ -/v 

Quanto piò guittamente potrebbe efclà* 
Biare %. no velia Raguna n za', alla quale ' 
è vìet^o -alloggiare nelle voci , e ne> 
nomi non folo delle città di Arcadia,- 
y, ma delle provincia vicine, nel Monitorio/ 
loro interdette : quandoché l’eccelfa Re- 
pubblica di Venezia-, madre in ogni fe- 
c&jÌì gloriofe imprefe > e della piti 

' .f«l- 
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(celta letteratura nutrice , offerirebbe 
forfè loro fenza alcun pefo in quelle re- 
gioni il terreno ? Come moftrò di fperare 
il Miniftro della novella Radunanza ne’ 
feguenti vedi recitati negli ultimi Giuo- 
chi Olimpici delia vecchia : *• # 

Sed q noni am Adriaci pravertunt no - 
firn triumphi 

Traila , nullus erìt > pulcerrìma 
Neptttnine , 

Oni ferat Arcadia ti binata precefque 
r oratiti s ? „ • 

Credo eqnxdem , fi nojìer amor tibì co- 
gnita* effet , 

Di xijfes nobi s : Adi tus paté t, Arcades i te. 

Ite 9 <5“> ut ante , pecus patriit inclu- 
di te feptis . * 

E fe i Ginrifconfulti danno Razione d v 
ingiuria contra quei , che impedirono 
ufo di navigare e di pefear nel mare 
L. 2 .§.SiquisD.Ne quid in loc.pub.L.i %.§• 
ult. D.de Injur. perchè l’ufo del mare è. 
comune ; con quanta maggior ragione 
potrebbe la vecchia Ragunanza edere ri- 
convenuta dalla nuova, alla quale impe- 
dire l’ufo delle parole, che^fono pili 
indeterminate del mare $ e perciò piu 
incapaci di privato dominio, affatto ef- 
clufo per natura e per legge dalle cole 
comuni di quello genere ; le quali, per 
fervinoi delle parole del Vinnio Comm. 

in 

* *. 
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in ìnJHtJib* 2. tit.i. r. n . 2>Totìus hu - 
munitati s confenfn propri etnti in perpe- 
tuare excepta funt -, propfer ufum ; 

omnium V wotf mapis omnibus 
ub uno eri pi poteji , quarti a te mibi quod 
meum eft, E Ce l’ufo de’titoli, delle parole 
e voci, e degli altri fegni 0 muti,o vocali 
alle volte lì vieta ; il divieto non cade 
nella natura loro , la quale è incapace di 
proibizione;ma nella cofa, o nel diritto, 
che hanno annefla , e di cui, fono 1* im- 
pronta : Che fe la cofa per la voce li- 
gnificata farà palfata in proprietà, o in 
giurifdizione di un’altro ; allora per to- 
glier la comunion della cofa contenuta, 
e neceffario togliere la comunione del vcv 
cabolo continente.Or quando il nome di 
Arcadia, la mafchera di Paftor’Arcade,la 
CÌttadinanzaTegeatide,Matinea,Orcome- 
nia delfero alcun diritto fopra le regioni 
e città lignificate; non farebbe degli Av- 
verfarj, ma fola de’ Signori Veneziani 
la facoltà di proibirne l’ ufo nommeno 
alla nuova , che alla vecchia Ragunanza: 
Riducendoli adunque tai -nomi , riti , e 
mefi Greci ad una pura mafcherata Poe- 
tica ; bizzarra per verità farebbe la proi- 
bizione di quella ad uno de’ due partiti. 

A tutti è noto , che fui principio fiot- 
to il nome d’ Accademia non venivano, 
come àd.eflb, tutte le letterarie Adunanze; 

1 ma 





■1 


HtT 


1 by Google 


Di 


j 


90 Delta Divi flotte 
ma lolamete quelle de’Filofofi, Socratici* 
e Platonici , che convenivano ad un luo- 
go ombro fo di un borgo di Atene, ove 
era unGinnafio , dal nome di Accademo 
antico eroe Accademia chiamato: perloc- 
chè i Filofofi Platonici frequentando 
quei luogo, il nome di Accademici ri- 
cevettero. 

Succede a Platone Senocrate , a Seno- 
crate Polemone , a Polemone Cratere, a 
Cratete Arcefilao ; il quale introducen- 
do novella dottrina , il nome però ri- 
tenne della medefima fcuola, diflinta da* 
Platonici col folo nome di Accademia 
Media : Succefle ad Arcefilao Lacide , il 
quale innovando anche egli la dottrina 
del fuo maeftro 5 non però mutò titolo 
alla fua fcuola , che col nome folo di 
Nuova Accademia da lui fu diftinta.Sic- 
chè ritennero il nome di Vecchia, di Me- 
dia, e Nuova Accademia : Nè per cene- 
re quelle tre fcuole il nome comune di 
Accademia, nacque fra loro controver- 
sa di titolo;nè la Vecchia contra la Me- 
dia , o la Media contra la Nuova fpedì 
Monitorio. E pure il fervore di quegl* 
ingegni , la gelolìa delle invenzioni pro- 
prie , e l’ eftremità delle Greche pallìoni 
i'appiam fin dove potefle condurre. 

Ma quello, che piò ci ha fatto maravi- 
gliare , è il veder fondare F idanza della < 

proi- n 
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proibizione fulla ragione appunto , per 
cui quella libertà conceder lì dee ; cioè 
per 1’ emulazione , la quale farà della 
nuova il fondamento , fe la vecchia Ra- 
gunanza potrà emulazione eccitare. Stra- 
na cofa fi è , che chi profefla Curia , e 
Poefia , pretenda l’oppreliìone della no- 
vella Kagunanza , per eftinguere quell’ 
iftefla virtti , che diede alla Grecia i 
Milziadi e i Tijniftocli , glj Efchini 
e i Demofteni , gli Erodoti e i Tucididi, 
gli Omeri e gli Eliodi con tutte le 
Sette de’ Filofofi : ed a Roma i Maifimi _ 
e i Marcelli i Ciceroni e gli Ortensi , 
i Lucrezj e i Viroilj ; ed altri infiniti 
di eterno onore cosi a quelle, come ad al- 
tre meno eroiche nazioni; le quali anche 
elleno per la fola emulazione la gloria 
e l’imperio loro vider fiorire . Doveano 
prima di fcoprire al mondo per autorità 
del giudice.il lor Pentimento, aver guar- 
dato Elìodo ; il quale, per edere il padre 
del mondo favolofa e Poetico , di cui 
hadefcritta la genealogia, non fi pub 
da’ Poeti fenza lor vergogna trala fciare ; 
Quelli diftingue l’ emulazione in noci- 
va , ed utile : Chiama egli nociva quella 
fanguinofa e guerriera , la qual dice, 
non efler volontaria , ma necelfaria , in- 
dotta dagli Dei , da’ quali egli credea 
violentemente molTe le umane pallìoni; 

l’al- 
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l’altra $ che chiama emulazione buona ; 
lodevole ed utile, dice efTer primoge- 
nita della notte , da Giòve locata nelle 
radici della terra , ed agli uomini data 
per lor vantaggio , ne’ lufleguenti verfi; 
che ho voluto dal Greco fello in volgar 
lingua con quella puntualità recare, che 
fé li trovalTe nelle traduzioni , farebbe 
men frequente l’inciampo di molti: * 
Non è di gare al mondo un folo genere , 
' Ma due fon le contefe : una , che gloria 
Trarrà dall ’ uomo faggio , e /’ altra 
biafìmoi 

E fono fra di lor di umor .contrario*. * 
Duna è contefa rea* che guerra fufcita 
fra i mi feti mortali ,i qual non amano 
La nociva contefa , e purlafeguono 
Ter la necojfit à* che i Dei c impongono . 
L'altra è quella , che nfci prima dall* 
Èrebo , . 

E al fondo dell/i Terra , e in mezo agli 
uomini - 

Locata fu da Giove per lor utile : 
Due/la rif veglia ogni più pigro, all * 
opera . 

Che fe gli sfaccendati al ricca guar- 
. _ dano , i : ■ 

Tojìo ad arare ed a piantar fi af- 
frettano , 

Ed • 
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Ed fi ben -regolar la cafa\ eh' emola 
Del vicino il vicino l'opulenzia : 

Quefta è lodevol gara : porta invidia 
Il vafajo al vafajo^ e V fabbro all'opera 
Veir altro fabbro , e II Uno all' altro 
povero ; ' 

Onde i Poeti anche fra lor contendono 
E’ dunque fecondo Efiodo quella buona 
.ed utile emulazione primogenita della 
rotte ; perchè ufcì prima di tutti fuo- 
ri del chaos a dilgregar colla difeordia > 
e temperar colla concordia gli elemen- 
ti : onde fra i piu antichi Filofofì forfe- 
ro i due univerfali principi delle cofe , 
Lite , ed Amicizia: E’ locata da Giove 
alle radici della terra'; perchè quefta , la 
quale è creduta da molti un’ immenfo y 
magnete, fufsifte dal concorfo di. tutte 
le lue parti al fondo , e dalla contrarietà, 
che hanno feco e fra di loro gli altri e- 
lemetiti , che dal corpo loro la diftinguo- 
no ; e ripugnandole, in fe fìeffk la ri- 
ducono : E’ data agli uomini per utile; 
perchè coftando T emulazione di limili- 
tudine infìeme , e di contrarietà : per la 
fimilitudine molto numero di uomini » 
conviene ad uno fteflò iftituto ed efer- 
cizio , onde l’ordine delle perfone è for- 
mato : per la contrarietà molte, e di- 
verfe perfone a vario e diverfo , anzi 
contrario efejrciziq concorrono 5, onde è 


/ 
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moltiplicato il numero degli ordini civi- 
li , da’ quali la città fi compone , co- 
me di agricoltori , fabbri, mercanti , let- 
terati, nobili, plebei, foldati , facer- 
doti . Quella emulazione , fecondo I’ 
ideilo Efiodo , è da Giove , cioè da 
Dio, unico, immenfo , fupremo , in- 
fin ito. imprelfa nella noltra ragione, che 
è partecipe della libertà, e perciò ma- 
v dre della virtù . Or non bifogna dunque 
contra la legge di Dio , della natura , e 
degli uomini quella virtù condannare, 
che finora ha l’opere di Dio , della natu- 
ra , e degli uomini nodrité e confer- 
vate. 

E ben veramente è noto quante fucine 
fervano nella nuovaRagunanza diLatina, 
e Volgar P'oefia , è quanti aurei torrenti 
ne fgorghino all’ improvvifo per giorna- 
te intere . Non fi prova india 1’ afiàn- 
no del telfere il Sonettuccio ; componi- 
mento , il quale nella Poefia è figura del 
letto di Procufte, che agli uomini. ivi di- 
ftefi tagliava le gambe , quando fuori 
del letto avanzavano ; e didendea colle 
funi le membra , quando al letto non 
giugnevano , e così a quello le ugua- 
gliava . Quello avviene a qualche pove- 
ro fentimento , che fia condannato ad 
entrare in un Sonetto : poiché a potere 
adeguatamente empire il giro di quattor. 
- - '. dici 
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dici verfi, deve o mutilato , o ftiracthia- 
to rimanere: onde nel Petrarca merlefi- 
mo raro è quel Sonetto 9 ove non man- 
chino , 0 non abbondino le parole . E 
pure al parer de’ savj, da ogni fecolo per 
le mani loro è col corfo di tanta età paf- 
fata l’epica tromba : come con quelli 
verfi da noi volgarizzati , fcrifle Meone 
Lafionio* in quel Greco Idillio , degno 
veramente de’ tempi eroici , in cui feli- 
cemente predille al mondo la gran ven- 
tura del prefente Pontificato : 

Con.man pigliando la f onora tromba , 
Che al fili. 0 irreprenfibil di Melete 
Di è Febo;e 7 figlio poi tolfe del Mirici 0; 
E la prole del Po fortilla il terzo . 

Ma la novella Radunanza con (ingolari- 
tà , fplendore ed oneftà di (file , e mo^ 
dellia de’coftumi riftorerà tutti i Tuoi 
danni Torto l’aufpizio felice del Sereni f- 
fìmo Fondatore,** il quale, quando l’Ar- 
cadia u/cì prima alla luce, benignamente 
la raccolfe nella Te Iva Bafilifla ; ed ora 
nella perfona de’ migliori fpiriti , che ri- 
tenendo il primiero iftituto interamente 
la rapprefentanojgenerofamente la prov- 
vede di perpetuo luogo, e di (labile man- 
tenimento . Anzi quando non Bavelle da 

prin- 

* Il P. Ab. de Miro Pror. Ge». de* Cajfinejì, 

Il S<r<niJ}itn.o Duca di Parma* 
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principio accolta ; diverrebbe Tuo Fon^ 
datore da quello fecondo atto di riporla 
col fiio favore nell’ oflervanza delle pri- 
miere leggi : non altrimenti che Numa 
benché preceduto da Romolo pur fu 
autor di Roma reputato , per averla col- 
le fue leggi , e civile iflituzione compo- 
lla : Onde Livio difTe , Drbem novant 
condì t am vi & armis , jure e am legi- 
bufque » ac moribas de integro condert 
parar. * ^ > ' y * \ '' / 

Or Voi , gentiliflìmo Signor Marche- 
fe , il quale in Italia , ove liccome da' 
più dotti onorato , così dalla turba de* 
femidotti vengo infeflato , liete ora il 
^naggior foRegno delle mie letterarie fa- 
tiche , accogliete quelle ragioni da me, 
non tanto contro la Ragunanza vecchia; 
quanto contra il comune errore indiriz- 
zate , con quella .pazienza e generofi- 
ta, colla quale avete potuto^ tolerare , 
ed alla noRra nazione coll’ autorità ed 
applicazion voRra propagare le mie Ori- 
gini della Ragion Civile ; le quali era- 
no quanto a’ pubblici , e privati ftudj 
degli Oltramontani vulgate; tanto igno- 
te all’ Italia , primachè ufcifle alla luce 
ne’ Giornali, ove in Venezia la gloria 
delle Italiane lettere fi rimiQVella, quel 

ri- 
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< ftiftretto , che accende d’invidia l’ ifteflb 
1 autore dell’ Opera originale . Or poiché 

■ la gentilezza ed intelligenza voftra , e 
i dell 5 eruditiilìmo Signor A portolo Zeno, 

c del fior della Veneta letteratura tanto 
benignamente delle noftre fatiche fi com- 
• piace; (pero , che un giorno quelle Ori» 

1 gini portano avere dall 5 Italiane ftamps 
quella- emendazione , che affatto è loro 
p altrove per mia fomma difgrazia man- 
cata ^Conchfc fé le applicazioni noftre 

■ potranno agl’ Italiani ftudj di Giurffpru- 
'* Senza conferire ; tutto farà dovuto al fa» 
’ vére di così rari ingegni e fingolar- 
l men te del voftro ; il qua le da l primo co- 

nofcervi ho tanto diftintamente riverita 
^ e ammirato - ! { • 7- 

*■ • Vi Bronza nel mefe dì Settembri de IP 

anno C1DIDCCXIL 
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AD SCIPIONEM MAFFÉJI/M, 
M A K c H IO ffE M 

~ iterenti. mihi .fepe- 

■ numero , Maffei do- 

I .óliilìme , caufamcor 

prò Diis coluident 5 
Romani autem fero 
admodum eos borro- 
-rajf&nt 5 cum Cato 
* -- . «crimini darei Marco 

Mobilieri > quod Enninm Poetam fecun? 
in provinciam duxerit ; ea demmn oc- 
curric ratio potìffima , quod Gr-ftcis pu* 
blica nece/Jìtas , Romanis vero privata 
voluptas Poefim initio commendane „ 
Quippe Romani s oratio fola Prudentum 
fuhficiebat ad tuendam, tribuendarhque 
fummam bumanjtatem ; cnjus virtutis 
leges bomines Latino fub ccclo nati nitro 
parturiunt : Gr.acis vero ad exuendam 
feritatem ac fraudulentiamcompefcén- 
dam , fenfuum illecebris opus fuerat & 
melodia ; qua lìmul rum auribus arripe- 
rentur etiam animi 9 ac fle&erentur ad 
prjecepta virtutis 5 qua? modulatone 



. Ve Vifci piina Toetarum, .99 
ac.nuìneris infnndebantur : adeo ut a pud 
eos Snpientia & Eruditio a Poefi, & Mu- 
fice raro diftingueretur : omnifque do- 
drina Mufices appellatione veniret,quia 
fine Mulice nuilus dodrina: publicus 
fuifietufus. v • 

Ni mi min prarter Cacum , aliumve 
quem , nulla memorantur in Latio por» 
tenta immanitatis , quali.» tam crebro 
jnvcniasapud Gra;cos r ut Thucydides 
. initio biffcoriarum referat , eos vitam 
in latrocinio & rapina publice inftitu- 
tam h ab ni de , verfutiamque atque vio- 
lentiam in civilem difciplinam con ver- 
.tliTe j unde non «nnm aut alterimi, 
.quorum nomina fuperfuerunt ; fed innu- 
t meros, nullo nomine notos , oportet 
apud eos erupìfle Pythones , Procuftes , 
'Scirones , Lycaones ; quorum plurimos, 
haud fortafle dillìmiles , inter Deos re,- 
tnlerunt ; ut communi» gentis vitia prò 
fummis vìrtutibus in ctelo collocarent , 
& fcelerum audoritatun a Numinibufi 
ducerent. *, 

Quare quid mirum , fi .Homerus, qui 
tette potillimum Ariftotele ac Platone, 
Jiomines xtatis nationifque fuaj tales, 
quales natura i pia, reddidit, generofitatis 
.velltgium prope nullurn delineaverit $ 
.ceterarnm virtutum vero perrarum: culli 
^xempla libidinis, avariti»; , feritati* 

E x fin- 
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{ìngulis prope verfibus *etfuderit<? Qua* 
hominum, regionum, temporumque vi- 
tia in divini Poeta* dedecus detorquent 
homines imperiti potiffimum antiquita- 
tis : Quafiheroibus fuis , quibus nomea 
hocvires & virtusmilitaris meruerant, 
adfcribere , falva imitationis lege , de- 
buifTet Homerus virtutes illis ignotas r 
"quas non modo nationes barbara* ; fed 
& ipfìmet recentiores Gra?ci qui Pbi- 
lofophorum vocibus eas vane ja&averant 
non ante conferre coeperunt in morem , 
quam exemplis & inftitutis afluefcerent 
Romanorum. . ; ' ;y 

. Nam , obfecro , antequam ea inditi** 
ta cum Romanis armis Gtxc iam ingré- 
> derentnr, qua; fides , quaìve aquitas , 
aut juftitia , vel qua; fcederum fanctitas 
verfabatur , non dicam inter liberarum 
urbium re&ores atque magiftratus 9 
precipue Athenienfes , quibus>tefte Che- 
rifopho apud Xenophontem , veluti fo- 
tenne fuerat diripere opes publicas, acque 
' hoftibus vendere cives fuos ; fed inter 
inagnanimos illos Alexandri Duces , 
quorum regna exordium duxerunt 8c 
curfum a perfìdia , CaflTandros nimi- 
rum , Lyfimachos , Seteucos , Antigo- 
nos , Ptolema;os , eorumque fucceflores: 
quorum majores , utcumque virtute mi- 
litari & munificentia regia claruerint; 
. ..." ' . ' '■» ‘ * ~ - im- 



Poe tartufi -■* ;ioi 
impéria tamen eorum parricidiìs , prò- 
ditionibus -, & pupillorum cwdibus adeo 
fcatueruncj ut non multo difcreparine 
ab Argivis illis, & Mycenads , atque 
Tbebanis regnis , qua? fegetes fuere tra- 
gcediarum . ' 

Quamobrem Propertius hanc potif. 
fimum inter laudes Italia; ponit, quod, 
Eec ceraftas pepererit ; neque Adromedai 
ftrepentes de fcopulo catenas audierit; 
.neque humanarum dapum fceditate fo- 
lem averterit ; nec materno furore a m 
Meleagro vitam exufiam , aut Penthea 
difcerptum viderit $ neque Iphigenianj 
aliquam paterno confili© cjefam tuleritj 
neque fccminam ullam fub vac ex fpecie 
paverit 5 neque homines pinuum rami* 
ntrimque nexos , illifque difeedentibu* 
divulfos , aut Scironia faxa hofpitum in 
exitium dederit. * 

At non fquamofo labutur ventre cérafa$ 
Itala portenti! nec furit una novis , 

Non hic Andromeda refonant prò matta 
ratena; '* (dapesz 

ideo tremi s Anfani as , JPhcebe -fugata* 
Nec cuiquam abfentes arferunt in caput 
ignei ) ' : ' 

Exitium nato matte parante fno: 
Eentbea non f<#va venantnr in arbore 
Pacchie j 

E* Nei 
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> Necfohit Danaas fubdìta cerva ratei: 
Cor ruta ttec vaiai t curvarti n pelli ce Junoi 
Aìtt faciem turpi dedecorare bove : 
Arbore afai cruces Sinis , èr non hofpitce 
Graf i ■ J 

Saxa,& curvata!, in fan fata trabei . 
Enimvero Graeci pariter , ac 'barba- 
ri rati onem a potè nei a ; Romani vero 
potentiam a ratione ordiebantur* eam- 
que tuebantur gravitate , atqne confb.rt- 
tia : quje curri in libris habitarec Graccr- 
rum , exularec a moribus ; crebra; ma- 
tationes Rerumpublicarum apud eos o~ 
riebantur , & mutuar ca?des Se inteftina 
riilfìdia & ex privatis odiispublicse mi- 
rar : ut Athenienfmin ftatum Cleonis 
potius temeritas , & Alcibiadis volubili* 
tas everterle y quam Thebanorunrr ar- 
ma, Se Lacedamioniorum: Quorum dfin- 
de potentiam ildemThebani , qui odia 
Athenienfium eam auxerant , mutati» 
confeftim pofl vittoriani animis , perfre- 
gernnt : ut Te demum 7 cnm ornili Grecia 
domelticis & voiuntariis cladibns- at* 
trita , deduxerit in Macedonum* pote- 
ftacem: Contra Romanorum inter fé odia 
domefticis confili is fa;pe quiefeebant ; 
neque nifi poft annos ab U. C. fex- 
céntum in civilia bella erupere . Qua » 
bella , uteumqu^nova & extraordina- 
ria imperia invexerintin Rempublicam, 

. , ipfam 
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ipfàm tamen Rempublicanr numquam 
deleverunt, eamque hofti nulli externo • 
prodìderunt ^ Exemplo lìt Sertorius, qui 
Mithridacis opem (ibi oblatam noluit ac- 
cipere,fub ea cónditione , ut eriperetur 
Alia populo Romano-, cujus ipfe armis 
opprimebacur , & Pompejus , qui fufus 
atque fugatus a Cadare , durius morte li- 
bi Partbor umauxiliufn 1 fudicavit r cimi 
Gra?ca? civitates certatim libi Pharnaba* 
zi ,aut Tifaphernis alicujus gratiam ap- 
peterent j ut per eos aiiofque contermi- 
nos fatrapas communem hoftem, nem- 
pe Perfarum Regem , contra propriam 
uationem urgerent, 

‘ f Qua? varire inter fé nota? atque ima- 
gines animorum a Principibus utriufque 
populi Poetis Homèra, & Virgilio miri- 
£ce exprimuntnr s Siquidem Homeri 
Duces & Reges rapacitate , libidine * 
atque anilibus queftnbus lacrimiTque 
puerilibusgraecam levitafem , & incon- 
ftantiam referunt; Virgiliani vera Prin- 
cipes ab eximia Poeta , qui Romanie fe- 
veritatis faftidiunT & Latinurrr fuper- 
cilium verebatur , & ad Heroum popu- 
lum Ioquebatur , ita componuntur ad 
majeftatem Confularem j ut, quamvis 
ab Afiatica mollitie luxuque venerint; 
inter Furios , atque Camillos nati edu- 
catique videantur . ncque fuam ullo a&u 
E 4 /Eneas 
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% neas originerei prod idi/Tet,nifi a prafra?^ 
&iore aliquando pietate fudiffet crebro 
copiarci latri marum;quas alicer revocaf- 
fet, ut & .hodie revocat parentum etiam, 
& natorum in funere nativa foli feujus 
gravitas ab oculis • Romanorum : ut 9 
ircirum di&u , parcant in cognatoruro 
amicorumque morte lacrimisi qui nuj- 
lislaboribus in morbo» nullis pietatis & 
caritatis officiis pepercerunt. 

Qua rcieliomm expreiTìone r nomai » 
tlac aitate non modo Virgilius Latinorum 
JPoetarum Princeps , fed quivisinflatif- 
lìmus Vernaculorum Homero prafertur : 
curii hic anirnos proceribus induerife 
fuos t il le vero alienos: & inter Poetas, 
non de perfonarum, quasi inducunt, di- 
gnitate , fed de imitationis vericate con- 
tendati^ ; nec minus Conferat expreffio. 
deteriorum ad prxcavendum, quam me- 
liorum ad imicandum : ut hinc palarci 
Platonis arguatur Hvor , qui gloriarci 
fummorum Poetarum , quam fuis ipfe 
Verfibus adequi nequibat , ingeniofa ca- 
,VilIatione,per caufam honeftatis tuenda?, 
convellere conabatur. 

Quamobrem varietas morum, qui car- 
mine reddebantur , & hominum, ad quos 
ea dirigebantur , inter Latinam , Gra;- 
camque Poelìm , non inventionis tan- 
tum atcuiit , fed & eloquutionis difcri- 

* ^ en 
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men illucl , quod precipue inter- Home- 
rum , & Virgilium deprehenditur : cuna 
fententias , & ornamenta , qua; Home- 
rus fparferat , Virgili ns Romanarun» 
anrium caufa contraxerit 5 atqne ad mo* 
res Si ingenia rètulerit eorum,.qui. a 
' jpoe fi non petebant publicam , aut pri- 
vatam inftitufcionem , quam ipfi maree- 
fuo invenerant-; fed tantum aele&atio*» 
nem : exceptis Liricis Poetis , & Elegia- 
ci s , qui eam artem verterunt in rem 
fuam j & carminibus aut potentiorum, 
quos landarent , aut mulierum , quas 
amarene , gratiam plerumque captabanr. 

Inter ha;c & ratio in mentem (ubiC-, 
cur Gricci Poefim ante folutam oratio- 
nem arripuerint * : Nempe quia Sa- 
pientes * qui communi cum ceteris lin- 
gua utebantur , ut a yulgo , a quo pro- 
emi fententiis recedebant , etiam orato- 
ne difeederent ; numerum| invenerunC 
certuni & praifinitum , quo attollentes 
& variantes orationem , a vulgo diftin- 
guerentur . Quod in mentem primum 
yeqit oraculorum au&oribus ; qui no- 
vitate & miraculo numerorum , divi- 
uam au&oritatem di&is fuis tribuebanc, 
Quamobrem vetuftiorum Poetarum car- 

. E S mi-. 
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mina fimpliciora fune , & plàcidfo- 
ra i Se quamvis Poetico fpirìtu intror* 
fum exafluent , fiuantque mira fna- 
vitate modulationis ; tamen esterio- 
ri motu , atgue complexione' verborum 
& fono , RhetoruiTH & Hiftoricorum nu~ 
merofam orationem esemplo Tuo praùviflè 
videntur : Nam antequam Rhetorum ar- 
te, in orationem folutam numerus corrt- 
irtigraffet ; Poeta* fuìs numeris fati s ha- 
bebant efFugere comrminem loquendi u- 
fum , a quo levi quaiibejt pecfum ehtio* 
ne fecludebantnr . at poilquam Rheto- 
res orationem etiam folutam a communi 
loquutione dilli nxeie, numeris utcurrrqiTe 
liberioribus ; Poeta?, qui metri lege aì- 
ligabantur, numertam fuum extulerunt 
altius , orationemque validius intende- 
runt;ut non folum a vulgi , fed a Rheto- 
rum quoque fermone procul irent : Hinc 
vetufìiora Poemaca naturai proximiora: 
funt, rebufque limiliora,quas exprimuntr 
Hinc Lyrica? Poelìs numerus pollerror 
iuic heroicis carminibus ; quia, priuf* 
quam numerum aliquem Coluta oratio 
fufeepiflet , fuHìciebat Lyr-icis heroicum 
contorquere carnien : At "poftquam Epici 
numerum heroicum inffaveruht ; Lyrrci 
quaerere Cibi novos Se elatiores coaéU 
fuere numeros ; ne , fi heroicos adhuc 
tenerent , aquis pallìòus cum Epicis vi - 

de- 
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derentur incedere . . ' »• 

Nec numeris tantum, fed vocabulis* 
atque dicendi • generibus Poetarne 
vel " hac in parte prorfus cum vulgo 
confunderentur , excellere ftuduerunt : 
adeo ut linguam non Cibi tantum pe- 
pererint , fed & Oratoribus ; qui a Poe* 
tis 9 quorum fcripta pra:ceflcrant r lin* 
guam accepere, felecliorem illam atquo 
lublatiorem , longeque fplendidiorem ; 
utpote non e populari fasce venientem * 
Xed a fublimicate Ppetarum , qui vete- 
ribus aliqiftndo vocabulis revocatis, in- 
ventifque novis peregrinis etiam ali- 
quot adfcitis , vel nativis translatione 
atque artificio ilìuminatis , reje&ifque 
plebejis, cum vulgo fenfum quidemeo- 
rum retinuere communem , ut ab omni- 
bus intelligerentur ; at feorlum a vulgo 
fermonem protulere Iitterarium , quo 
fècum Oratores , & Philofophi v bona- 
rumque prasceptores artium uterentur. 

Quamobrem Litterariam linguam 9 
Grascorum qtHdem,pra?ter omnes, Home- 
rus , Latinorum potiiiimum Ennins , & 
Italorum pra? ceteris Dantes Aligherius 
condidere * Ac fané Homerus non ex to- 
ta Grascia modo nobiliores omnes ; ve- 
fum & e barbarìs etiam regionib'us ju- 
condioris foni collegit aliquot confu- 
ditque voces,quas pofìerorum poftea leni— 
-s É 6 vii 
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vitufus, ut indigenarum j lire potiten - 1 
tur.Cujus edam Ennius exemplum imi- 
tatus, eadem libertate,cum Gra?cis voca- 
bulis multis , dicendi genera Grajcorum 
longe plura in Latinam deduxit lingnam, 
qua; fere omnia in recentiorum cultìo** 
rumque fciptorum orationem convenerei 
afiìduaque confuetudine Latini tatem ac 
civitatem accepere Romana m . Quod 
Aligherio, qui & ipfetotaex Italia ( qua 
Illuftrem linguam patere merito cen- 
febat ) & ex Latino fermone voces colle- 
gi mulcas,admiifis exterarjanfnacionirrn 
paucis, non tamen admodum feliciter 
procellìt,propter muliebrem fcriptorum* 
qui ei fucceffere , mollitiem tr qua effe- 
cium eli , ut multa fèrmoni noftro ne- 
ceflaria, qua Dantes obtuleràt , finibile 
«xcluderentur noftris , atque ufus au&o- 
xitate deftituerentur. 9 ■> 

Igitur Poetarum , pra?ter commnnem 
vulgi fermonem , férmo emerfìt illu- 
jftrior,ad Oratorum quoque, atque-Hiftori- 
corum,fcriptorumque aliorum confuetu- 
dinem & commodum : cujus voces* etfi 


omnes vulgo non ufurpentur , ab omni- 
bus tamen intelligunéur . Eumqne fer- 
monem Grammatici ftabiliunt exempljs, 
regulifque cuftodiunt , ne vulgi volubi- 
Xitate feratur acque corrumpatur ; neve 
incruente contazione demum intereac. 
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Quapropter Oratores a Poetarum ora- 
t-ìone , a quibus fumfere numeros & 
loquutiones , nonnifi libeftate numero- 
rum , & fimplicitate loquutionis diftin- • 
guuntur : quandoquidem curfu nume-; 
rorum , ufuque verborum , propius 
-quarti Poeta;, ad vulgi confuetndinenr fe^ 
runtur Oratores ; utcumque a Poetis 
illuftriora dicendi genera mutuentur > 
qua» tamen multitudinis moderantur 
sturi bus i Ac lane integra valetudine 
fìoret Eloquenza 9 donec acumea 
cogitandi , «Se ornatos verborum con- 
cinnitafque naturalem confervat ani- 
honorum , communifque fermoms imagi- 
Bem, qualem Gr»ci, Latinique ad Augu- 
ri aevsum , ìtali toto Leonis X. famulo 
expreflerunt : Gum vero inveniendi fub- 
tilitasjVerborumque ac numerorum luxus 
adeo increbrelcit, ut extinguat natura; fu 
inili tildi nem ; tum in Eloquenti» locum 
ftjccedit verborum& argutiarum Inxu- 
rìes,ipfa barbarie abfurdior.-Furenti enim 
elH quam loquenti funilior , quifquis 
Eloquenti» fu» laudem a loquentium dif- « 
fimilitudine petit. Eli autem , ut aie 
Horatius , omnibus in rebus , ac in Elo- 
quentia prajfercim certus ac prafinitus 
ab arte , five a ratione modus : quem 
qui fubtilius inveniendo , aut exquiiitiu? 
ornando tranJìeric t tota prorfus aberra* 

• ^ ’ bit 
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bit via « Quamobrem iicuti cibum con» 
dimentorum copta labefa&at ; Se mulier 
quamvis puicra, fi mundo fimpiicique 
dulciti fucum addiderit- , faciem deho» 
neftabit ; ita & Lucanus , Statius , Pii— 
nius junior, & alii , quos. deinceps ha- 
buerunt , vi ci is quidem longe majores * 
virtutibus vero prorfu s ditfìrniles,utram» 
qne corruperunt Eloquentiam; dum Vir- 
gilium , & Tullium , ajtatemque illoram 
acumine mentis, 8c artificio cultuque 
verborum, vana fpe fuperaturi , m odimi 
ab ibis poiìtum excetferunt. Quem re» 
&umcogitand»,ornandique modum duo» 
basante fieculìscum Itali repetiertmus i 
5 idem poftea tur pi ter propuliinus per 
fcriptores turni diifìmos ; prs qnibus auv 
dacilfimus quifque veterum Lati no rum 
Plautino Soiia meticulofiof habeatur. 

Refluxit enim jamdiu longe mfofen» 
tins atque interri perantids apud nos io 
Latinam lingnam tnrgefcentium feripfco» 
rum coliuvies , cuiiuargutiarum giade 
luxuque ornamentornm : qua» fuperiori* 
{acculo corripuit edam fcriptores verna- 
culos , ibis in fcBolis inftitutosj qm nro- 
vis verborum portencis T & inauditis mi- 
tneiornm Conitribus ,dnfanifque tranf- 
lationibu* Pindaricum fcificeti& Horg- 
tianum fpirittrm , fimul cum {enfili .eo* 
rum , ae prope animabili fpirantique 
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dizione putarunt in vernacolarci *-lia« 
guani allaturos. b* 

Cojus lingua; Lyrica Poefis, utcumque 
traxerit a Petrarcha pluriffium ; illius 
tamen, aut imitatorum carminibus -fu» 
fcitandis, Mufa nequaquam opes omnes 
exhaufit fuas : neque ademit pofteris,no- 
Voriim numerorum , & loquutionum no- 
varumque fententiarum faeultatem ; etti 
fa cui catena eam itìfeliciter exercuiifent ii, 
qui proximo fa-culo in novajn viam fe 
dederunt abfque Mulàrum commeacu ^ . 
qviiqùe Latinorum , Graicorumque imi- 
lationem aut fine necefiaria earum lin- . 
goarum cognitione , ut inter ceteros 
Fulvi us -Teftiusj aut fine judieio fufce- 
perùnt , ut Ciambolus : cui cruditio 
fumma non defurlfet , nifi maiuHTet per- 
- qnam limiliseflfe veteribus:Marinoenim, 
qùam nemo natura; felicitate fuperavic, 
abfuit utrumque : Chiabrera vero , et fi 
eruditionis Si judicii , novorumque Iu*> 
minum haberet^fatis; tamen fuamst co-? 
pia merfus amifit limarci , deledhifnqne 
neglexit rerum , & lingua? cultum ; ut 
novitate fua nihil tamen veteribus Pe- 
trarcha? imitatoribus dederit inviden- 
dum . Quamobrem recenti or es , dum 
Grajcas , Latinafque vjrtutes nuìlis ido- 
neisinilrumentis ad veroaculum fermo» 
nem traherent ; & carerent arte ilìa ve- 
to- 


». 
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terum , qua fcientiarum abftrufiora fèn- 
(ìbus admoventùr , & corporis expertia 
oculis fubjiciuntur , nova monftra fufci- 
tàrunt ; ac dum novas loquutiones mo- 
liuntur , novum barbari* genus advexe-' 
runt: cum debuidenc a Petrarcha, & invi- 
tatoribus ejus arripere, di&ionem , qua 
nulla purior , nulla floridior j & fenfus, 
actropos, colorefque mirificos Gr*po- 
rum, ac Latinorum, ad linguam trans- 
ferre vernaculam : eaque arce novum 
• Lyric* Poefeos genus tradere Italis, non 
alium agnofcentibus Lyricorutn Prìnci- 
pem > pr*ter Petrarcham ; qui Pòefun 
fiiam » Platonica , qu* turn falfo fereba- 
tur, Philofòphia ita obnubilavit , adeo- 
qòe ignotis implevit fenlibus , ut noiìre 
circo, vele foro, fede fcholis evocare 
cogatur auditores . Quamobrem popu- 
lares , quarum caufa Poefirr» pr*feftim ; 
Lyricam tnventam fcimus,non modo Pe- 
trarch* defuerunt , femperque deerunt ,5 
fed ejus etiam imitatori bus , qui hodie 
omnes eadem prorfus chorda oberrant ; 
lèque beatos putant , fi Poe t rea in fcena j 
ftliciter egerint judamin interpolato- 
torem . Narri Gafa, qui alter fiaberi pof- 
fit a Petrarcha Lvricorum apud nos 
Princeps , non aliud attuile , nifi vul- 
ganbus in fententiis novos verborum 
complexus , novumque iifdem in nume- ' 


* 
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ris fobum: &Bembus, Molza , acNa- 
vagerius , cum eorum a?qualibus , qui 
optime potui/Tent Lyricam noftram Poe- 
firn revocare ad Gracorum , Latinorum- 
que libertatem ac, varietatem ; longe 
magisad reftituendum Latinitatis can- 
dorem , quindecim fajcuJorum cenebris 
obrutum; quam ad tropos, modos nume- 
rofque novos in Italica lingua ferendo» 
incubuerunc . 

Quamobrem Itali , qui non meo, fed 
multorum & quidem do&iflìmorum ju- 
dicio, folo Dante, atque Ariofto cum ve- 
teribus non improbe contenderimusjqui- 
que uno Torquato vincimus exteros , 
quibus in omni Eloquenti^ genere ante- 
cellimus ; Lyrica tamen Poeti , non mi- 
nus , quafri Tragica , & Comica, utcum- 
que prxftemus aliis ; Gra;cis tamen , ac 
Latink Jongo intervallo cedimus : cum f 
praster Petrarcham,veterefque illius imi- 
tacores, ejufdemqSe prafèntes defcripto- 
res ; fobrios alios Lyricos habuerimus 
nullos . neque fperemus habituros , nifi 
retenta veteri dizione, adhibitoque tem- 
peramento ac judicio ; quo fimul cum 
dizione pura & candida vecerum nuga- 
tores proximi famuli caruerunt, & varie-* 
tatem rerum qua;ramus majorem , even- 
tufque intexamus lepidiores , ac res in- 
terferamus Grajcis } Latinjfque fimiles; 
... ani- 
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animorumque motus & imagmes inge~ 
niorum, popularibuscoloribus ad com- 
munem cognitionerrt, ac fenfum expona- 
mus. Quod blaterone» noftri cum ad-, 
jnodum infulfe tentalfent , atqueinfeli- 
citer ac more fìultorum , vicatis vitiis, 
in contraria cucnrriflent T Htque Aerili- 
tatem fugerent,. fupra mod.um intumuif- 
fent ; adeo aitate noftra flomachum ho- 
mimbus rntegrioris judicii commove- 
runt ; nt ad uniùs Petrarcha? imita t io - 
nem , tamquam adaram maximam , fe- 
curitacis caufa , le retulerint : repetentes 
toties ab aliis recantata; ne aliam ineim- 
Cesviam, in illorum rnaudicas ineptias* 
delaberentur. qua fi lyricum carme» ver- 1 
nacule modnlacurti» aut redditurii» alie- 
na fit, aut curii Achilitno , Bnptifta > 
Se Artalio debacchaturus. Nam Rhedius, 
Filicaja, Magitis , Lemenius Tcientia qui- 
dem '& eruditione pra?ftantes ; tamen 
uencvomm inlignioriou» vitiis , ita5e 
prsecipuis veterum virtutibus caruerunt^ 

Inventus vero eft hoc a?voi Alexander 
GiTidus,nofl:er amicHJìrnris » qui primo» 
mortalium collere cohtra fitoculos aufus; 
primnfque novorum infolentiam cando- 
re acque calcitate veteris locutìonis , 

& imitatorum lervitutem moderata ela- 
tione fpiritus &colorum novitate de- 
clinarli ; £um excepere novi ccetus * 

Ar- 
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Arcades , qui & ipfi Latina , Vernaci^ 
taque lingua Lyricam Gra;corum inter 
nos , Latinorumque Poefim novofpiritii 
fundunt ; quus inter ii , quos nos Juris- 
prudentia potiflimum , Se in (blemnibus 
va cationi bus Eloquenti# excolendos Tu- 
feepimus , Se quotquot denique renani 
Intel liberiti airr^ reftufnqtièidòm Poetica? 
iioftra Ratlonis aflequuntnr: Quatti Poe* 
ticam Rationem non minus ad malos 
Poetas amoìiendos edidimns ; quam ad 
diflblvendos ingeniorum laqueos, a vul- 
garibus pra?ceptis , fallifque judiciis con- 
textos . Sed quoniam illis in libris ni- 
jnium verbìs pepercimus, minufque con- 
fuluimus imbecilioribus, quibus infidi» 
tenduntur , errorefque objiciuntur a pra:- 
fentibus Poeticarum fordium colledo- 
ribus , a quibus eadem incogitantia, qua 
carmina propria effutiunt , de carmi- 
nibus indica tur alienis ; minime patie- 
mnr hoc Italia: dedecus excurrere latius: 
eolqjnon fine fraude,doIove malo fe,aliof- 
que decipientes peculiari Dialogo, eorum 
canfa, vernacule lciibendo , quam podb- 
mus humaniilime admonebimus ; eof- 
que benevole docebimus, quanto diffici- 
lius fit re&e judicare , quam confufe 
atque immodice fcribere . 

Tu vero , MatFei jucnndifiime , qui 
fcriptis tuis Nobilitatis Difciplinam,tal- 

fa 
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fa virtutis imitatione, abfurdaque fpecle 
Jionoris pr.olapfam, adrationis normam 
- revocarti , has hsbe paucas de Difciplina 
foetarum animadverfiones ; quas hic ti- 
bi perfuforie collegimus , ut hac ceca- 
fione fcribendi benevolentiam erga nos 
aleremus tuam? & noftri erga te obfe- • 
^quii qualecumqué hoc tenue argumen» 
lu/n pra;berejnus . Vale. x • 

ftojn* Kal.Jan, CIDZDCGXII. ; 
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egloga prima. 

Ergalo, ed Elpìno. 

LPINO mio f perchè 
- fuor del tuo pile 
Sì lontano dal greg- 
ge , e da l' armento 
'Ùmidi gli occhi por» 
ti -, e 7 vifo umile ? 
Perchè P allegro tuo 
dolce concento , 

Che face a liete quejìe felve ombrofe , 

Or' è cangiato in lagrime e'n lamenta ? 
Gemono al tuo languir le querce annofe , 
■E V duol, che [par gì in così larga vena j 
E divenir pietofe . 
novello dijìo lungi ti mena , 

Ninfe , Pajìor sfuggendo il loco 9 

Ove vefigio umanfegni V arena ? (£# 

VAp.Deh lafcia,ErgaJto, purghe' l dolce fo- 
Mijìrugga ognora 5 e che V accefa cura 
Idi confumi lo fpirto a poco a poco . 

Uafce V incendio mio da così pura 
- Onefta fiamma -, che 7 morir penando * 
fi a per me troppo dolce alta ventura » 

Per 

<• \ a' • 
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Ter celejìe fplendor e ho pofo in bando. 
Mefejfo', nè dolor ,ma eccelfa fpeme 
Muove i fcfpiri , che per T aria fpando 
Erg. E qual Ninfa gentile il cor ti preme 
Con taT impero ,ei alma sì ti alletta » 
Che fato il giogo fio contenta gemei 
Hip. Quella, che fpiega a la vezzofa aurei ta 
Lucida chioma,ed in fembianza altera 
Vibra dal vivo ciglio aurea f netta : 
Quella , di cui la fronte ampia e Jincera 
Spira un feren , che l'aria fa tranquilla , 
È vince di fplendor T eterea sfera ; 
Quella , che fparge lucida favilla / (le. 
Da’ due begli occhi, anzi due chiare fel m 
Onde divino ardorvivo [cìntili a : 

Che di porpora afperfe ha le fue belle 
Tienotte guance , ove con V ale accolte 
Afcofo accende Amor le fue quadre Ile: ■ 
Quella , che bianche perle elette e folte 
Ricopre con le labbra fue di rofe, r 
Che fan vezzofamente in fé raccolte : 
Nel di cui petto Citerea ripofe 

Le Grazie tutte, eh' al bel collo intorni 
Scuotendo T ale van liete g fefofe: 
Quella , il cui vifo d' alma luce adorno * 
Stende la forza fuafopra i gran Numi , 

; E di nuovo fplendor raddoppia il giorno: 
Quella, oimè , che con dolci aurei cojìumi 
Mi lega sì , ch'odiando ogni altro bene * 
Godo folingo errar per valli e fumi . 
Già 7 comprendi : Licori è y che mi tiene 

' - : vi 
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Di sì /bave fiamma il core accefo , 

Che mi è dolce languire in quefie pene . 
Erg. E dove , Elpino , t'I tuo defire intefo l 
Ov hai tu volte le tue calde voglie ? 

- - ■- Qlfa/ fallace fperanza il cor ti h afre fri 
E]p .Chi gli afri avvivale da /' 'eterne foglie 
< Fifa in fuo centro l'Univerfo muove , 
Lieto e benigno 2 nofim voti accoglie • 
Vmìl prego mortai defa e commuove 
Lieta nel Cielo ; e con fereno ciglio 
Nafire vittime approva il fommo.Giovi'. 
Dosi Ninfa di eccelf ? alto confi gli 0^ 

. Forfè non fileggierà , eh' altri V adori: 
Quejr/i è la fola fpeme, ov'io mi appiglio . 
Erg. E quali frutti finn de' lunghi amori ? 
EJp . L 'amore ì/ìejjc ‘ 3 e mio gran premio è 
■ s'ella . ' . .. 

Gradir Retilo mi fi egri inquefi ardori . 
Fu chi de' fommi Dei l'eterna e bella 
Natura adorò fol , perchè n è. degna , 
Nè di fpeme e timor f e l'alma ancella . 
Entro la mente mia fiori] ce e regna 
« Sublime vogliateti a quel punto forge , 
Ove penfier vulgare orma non fiegna . 

Di quei begli occhi un folofguardo porge 
Tal gioja al coliche d' inchinar la fpeme 
r Ad altro bene l'alma non si accorge . 

Ter fai fa gioia il petto mio non geme ; 

Fa fa voglia da me fugge lontano ; 

Nè caduca fperanza il cor mi preme . 
Qfie fio a te non rajfemh’i ardore tifano , 

• _ - Er- 
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- Ergafio 9 Licori non apprezza 
fallace bene di fortuna , e vano . 

C /'<5 9 che 'l tempo confuma ella di f prezza^ 
E a bene incorruttibile e immortaley 
A gloria ed a valore ha V alma avvezzai 
Erg. Troppo- felice fiiyfe voglia tale 
Nutre Licori in petto 9 che ben puoti 
Pregio f covrire in te più che mortale • 
feho conceffo t' ha sì larga dote , 

Che di Licori puoi V inclita laude 
Oltra il giro portar di età rimote : 

Con doppio canto rompere lafraude 
Del nero obbl)o,che no tiene n fua forza 
Lo file , a c^ì per cigni età si applaude , 
A te Pane fuelò la denfa f cor za 9 
In cui'coverto fi nafconde il vero 9 
E'I lume acceje a te 9 ch'agli altri fmor - 
fu furto fei per ignoto fenderò (sa: 

De l' idee più fublimi al fonte eterno 9 
Per entro a cui fcorgejii il valor vero. 
Ne la tua mente il gran Motor fuperno 
Vibra de' raggi fuoi più chiaro il lume\ 
Sicché per te più addentro aneti i% 
dìfeerno * 

Or muovi dietro al bel difio le piume » 

E dove cara tì fin di me l' opra 9 
Seguì quelle ha tra noi vecchio cofiume 9 
TI fido Er gafì q in ogn' imprefa adopra • 
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egloga seconda . * 

Corillo , ed Egeria . 

O Ndeha il bel vfo tuo,Ninfa celefe 9 
Pojfanza tal , che l'alma in un' ij(a te 
Di contrarj color m' ingombra e vejìe ? 
Chi mvove in lei sì varie voglie e tante 9 
Che cadono , e rifar goni come V onde 
De V agitato mare ed inerbante ? 

L' uno a l'altro penfìer mai non rifponde: 
Sentami ognora germogliar nel petto 
Di dìfeordi voler piante feconde . , 

Da l'amaro difio farge il diletto : 
Rampolla dal timore alta fperartza : 
Penetra in chiara fe cieco fof petto . 

Il gelo al pari de l'ardor fi avanza : 

Un piacer la mia mente a terra piegai 
L'altro l'innalza e leva oltra l'ufama * 
Dimmi in qual modo Amor pii animi le - 
Come a libero f pi rto eì tronca l'ale? (gal 
Qual rete fopra ne difende e fpiega l 
Ege. Non è V foco di Amor cofa mortale > 
Cor Ufo mio gentile , e non penetra 
forza nel mondo a f ua pojfanza ugualé . 
Sì apre a fua fenffa ogni più denfa pietrai 
Cede la terra ; e 7 mar cruccitfo e fere 
Spejfo il ceruleo piè timido arretra . * 
Nuove vie fi cottvien , nuovo fentiero 
Meco tentar : che al più f uh lime fegnt 

F i» 
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k t Io già propizia [corso il tuo periferìe . *4 

* Ita*?. ^i7 qnéfìo urtiti caduco r fljMS y 

• Sento-tcbe mi follevji occulta forza , 

Sicché parte ài ine fuperba [degno . g 

•* ( 'Chi fuor mi trae da ta terrena fcorzaì (no ^ 
i * Quale afforbe il mio fpirto ampio ocèa <■ “ 

. .** J)'i vivo juràor * che' l Sol vince edam* 

marza ? , 

Eterno ardore che V intelletto umano 
Solo rifchiari , e per ignòto calle 
Torcer' lungi lo puoi dal vulgo infuno ; 

.. aa/ia«a Jjtf fì} fMA/# rotimi; 


ite eh' a te poggi o da quejì' ima valle ^ 
* dai 


J^ggi U mio dir * dammi vigor * eh' io 
» . pojfa 

* Trejpr a Vèccelfa meta erger le f palle, 
QUAL rapido torrente in cupa fifa , 
flirta divina in ogni parte inonda , 

Da fuo interno mi gpr dejìa e commojjà. 
dàlia rivolge il cielo* agita l'onda * 

, Spazia pel vano immenfo , e i fenii 
féiolti 

Col forte braccio fu o lega e circonda . 
" Son tutti entro di leichiuji e raccolti 
i 1 caratteri eterni dì virtute r 
D'ogni nebbia mortai furi e dff ciotti. 
Indi grazia a noi piove , indi f alate 5 * 

- . ìndi vibra il valor raggio [incero* 

\ <- Di cui fon le faville a noi venute . 

A Quejf'ahho raggio bufolo fonte, e vero 
\ ♦ Del Deòoroìdel Bellone de Ì Onefto 9 


/A 


%Àl cuifmno fi fve^a uman penjiere. 
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D'uva pianta diverfo e vario innefio 
Forma talun ; Così di un fi do [ente 
Nafte bellezza* e piu fio atto * ed onefiw. 
Ferchè varia tefiura incontra e preme , 
Il Sol fi vefte di vario colore* • 
Fingendo a un tempo il bianco* e'I nero 
» . infiemex 

Così di quefio raggio il chiaro ardore * 
Sceft nel corpo fralforma beltate 
■ 3 Tal che d'occhio mortai vince il valore 
Senfi crea di giufiizia * e di bontate 
» ' Il mede finto ardor fcefo ne t* alma* 

• Di onor voglia movendo*e di onefiatex 
Di quefia luce f empi terna ed alma 
Trae la mente con se varie f cinti Ile , 
Quando s' innefia a la corporea [alma. 
Qual di accefto vapor rotte faville 
■ $ coppi an per l'aria -* così avvienici' in 
noi * _ . 

Foco d' eterno Sol vivo fcintille . . 

Sepolti poi nel corpo i Lumi fiuoi 

Si confondono sì col vvfiro affetto* \ 

.... Che male il puro lor di f cerner puoi* 

Ma quando vola da fereno afpetio 
Lampo fimi le a quefia luce* allo)' a 
Agita nuovo fpirto il nofirc pettox • 
Se note fi l'alma il mortai peft-,e fuor a 
Si trae dal vii defio* cn indi difpare 
Qual ftft a notte a la f urgente aurora •’ 
Sincero e fichi etto ogni vefiigio appare 
Di virtù , di valor ne /’ alma imprejft 
* F 3 , Da 
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Da le divine idee lucenti • chiari, 

V fimi le al finiti faflì da prejjh : 

•* Il foco intorno a l'alma luce amica , 
Che lampeggia di fuor fienvola apprefihl 
Come a legno talor fiamma s' implica , 
Sciogliendo i ciechi nodi al chi ufo foco 9 
E fuor lo trae de la prigione antica } 
Onde da vari tronchi a poco a poco 
Solo una fiamma fi produce ’ e fomta % 
Mentre cangiano i femi e f, ito e lo coi 
Così dove bellezza imprime l'orma^ 

Quel eh' è in noi d' immortai , rapida 
corre » . : 

E fi vejìe di lei tifieffa fórma , 
fuor delfuo vafo V animo traf corre ; 

E per troppo di fio battendo l'ale , 

Tenta l'audace piè nel del riporre ; 

Ma qual' umor » che fciolto in aria fiale , 
Eoi fi raggruppa , e feende in larga 
. pioggia i 

Che'l proprio pefo fofiener non vale ; 

Così la mente , che fub lime poggia , 
Comprefafra le nebbie » in già ritorna i 
E nel carcere vii di nuovo alloggia, - 
E perchè fipeffo .a la memoria torna 
. L'immagine di un bene affai maggiore y 
Mefiaye contrafiua voglia ivi foggi orna, 
Tentale ritentale fve gli a ilfiuo vigore ; 
Sicché il cor polche mai non V abbandona 
Anch' et raccoglie in se fimtl calore 
In preda affino defio quefio fi dona , 

$*z 
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Secò fertporta 'Palma inirer fa parità 
Onde^f coppia hJbal,tb'ognor fofprenal f 
'Aduna'' ógni fra forza,adopra ogni arte-, 
ferthè col vagò óggettofi confonda , 

Col anale ogni ejfèr fra divide d «parlai n$ 
Quindi è che tempeflofr e tumìd' onda 

* yV* incerte toglie,, il caldo petto allaga* 

Ogni argine rompendo, ed ogni /pondo* 

* Amorojb ai fio inai non si appaga , • 

Perchè fviàtà dalffió gìujio fegffù 
Al corporee piacer l'alma divaga,* 

Tari al defir , di cui lo Jfpirto è' pregne* \ : 
•Non è /’ oggetto, ove dal corpo è tratto^ 
Quindi fi cangia ogfror mente e di fógno* 

TP ogni fieno il voler /ciotto ad un tratta 
filerò Vola ì e /corre fenta legge > 

Va varj venti combattutale ratto* 
fortunato Colui* che^tempra e regge 
'In quefio cor fio V alta voglia onefia* - 

£'l più putì) piacer libero elegge* 
felice chi con mente agile e prefi a - 
Va tal * ardóre alzato in ci elfi p^fr , 

' u &ve nefhi a nò' l giunge egra e molefiai 
JvfàfUeta ilfro fpirio , ivi r ipofa. 

Ivi trova V timor tranquillo fiato » 

Hfcorge luce al valgo Vile afeopt. 

T entar tal' opta di Saggi ò folq è dato : 
lì'fygjfio folo ofpar del f omino Giove 
Trai mortali fen va lieto e beato. 

Vi lui fpeme è timer P alma non muove* 
taira nel gi ufi o ogni atto,* fende al vere, 

*-■ ■ . Fa » ' 
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Nè può fallaci ben torcerlo altrove, 
fretta a /’ eterno Die eultofìncero * 

Nè mai traendo a lui gli affetti trofiri 
Gli adombra di profano ttmìl pen fiero. 
Tale tu, faggio Elpino, a me ti mofiri , 

• Turche trapajji con la mente ardita 
Ultra il confini de fiammeggianti chi a - 
v fri 9 

Dolce ripofo a la mia fianca vita : 
Corilloyhen conofci Elpino il faggio , 

Che noi col canto ad alta gloria invita, 
Quello, al parer di cui,qual nebbia al rag - - 
gio 

Cede al vifo di Alterna Ligurina , < 
Onde crac ciofo .ancor freme Selvaggio, 
Te del favi o pafior dolce rapina 
Licori bella , tifando atti cortefi 
in nobile fembianza e peregrina . "1 

Detti fpejfo ei notò di amore acce fi , • 
Grate accoglienze, e tr a' furi ivi f guardi 
Dolci vide per lui legami teff. 

Non fur di Elpino neghi ttoji e tardi 
Gli affetti, ma f covrendo il fianco nudo , 
Tutti fi tr affi al crr gli acuti dardi. 
Allora in atto difpettofo e crudo , 

Ella fuggì da lui ben lungo fpazio, - 
Con ciglio altero , e di pietate ignudo : 
Tur ei , del vero ben contento efazio > 
Emenda al raggio di beliate J fenji , 
Nè prova del fuo amore, affanno e 
frazio, 

. , *■ ' *. Ab 
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Ah poco . accorta fei , N/V$2r yfe penji 
Imporre a tal paftet* fflpo fermile' " - 
Co' fittovi modi tuoi di f degno ac confi. 
Ben -tu fovénte vai cangiando JUle ' * 4 

Or l'accogli ridente , or /o difprezii ; * 

Or fupe.rha ti mqftri , or/? geni Mei V », 
JW/r /ò di Eipin l'atta viriate apprezzi. 

Sol puoi legarlo con Jìncero affetto, 

Con maniere amorofe , e dolci vezzi. 

Così avverrà , con accefo petto 

Diffonda la tua gloria ovunque gira 
- T)e la diurna luce il -chi aro affretta, 

0 qual turba odio fa i pajf gira 
Qui 'ritorno . Cor. O come a noi giunge 
- importunai r "■ s j 

Q qual mi punge il cor di f degno ed ira. 
1if>€.Gerchiam,CerilJvyil tetto, or che s'im- 
bruna \ c . .• 

- Viaria , e più larghe cadono da i monti 
V ombre , che /’ ampia valle in se r<**. 

' guna. ' .. : , f tu, 

Cot. Muovo i pajjfi a fe guitti agili e prgn- 

** ■ '* i' f * 
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»• Alrefibeo, Bione, e Panie. ^ 

' ■/ .*•; •>• £ -•* . ..$» n *- 

W penfteri % o Bione, ombro fé fofcfe 
Rivolgi dentro V annebbiata mente?- f 
' /3 Jtfnlr /? noi ir educhi i bofchi 

Gìttano V ombre verfo mòrdente * 

’ f A ' 
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I de le fri da di cicale ingrate 
La valle e*l monte rifuonar fi ferite, 

Bio. Tutta fumane intorno ha ricercate 
Le fpelonche, ove Pan talor fi ce la; 

; Ma di lui nè pur T orme ho ritrovate , 

A Pane, ch'ogni dubbio il Infra e f vela , 

Efpor vorrei quel gran fogno , che J' al - 
- ma ** ! 

Con l'immagini fine mi adombra e vela, 

Nc prima avr à nel cor tranquilla calma, 
Ch'io tragga da caligini profonde 
Luce d alto mifiero eterna ed alma, 
Àlf. Non ti fovvien qual turba oggi a le 
- fronde 

Di AÌfeo,ne la fpelcnca di Silvano 
Di varie Ninfe, e di Pafiot' s' af con de ? 
Oggi ei celebra il nome aitò e f ivrano 
Di Ciparijfo fuo , per cui mólf anni 
. * Me fio e folingo errò per monte e piano , 
Onde in memoria de' fuoi gravi danni 
Confefie e giochi ogni anno onora e cole 
L' alta cagion degli amorofi affanni, 

Sparf -> è di of cure e pallide viole 

Tutto ilfuolo,e conrami ombrofi e folti 
Chiufa è l'entrata d ogai parte al Sole', 
ìvi i cipre ffi inyer le cime accolti 
Verfano intorno tenebrofa notte , 

Che de le Ninfe ofcura i bianchi volti, 
pendon da i rami fconcertate edotte 
Fifiule, ch'ai bel tempo, che fiorilo , 

L'aria di voci empir foavi e dptte. 

' Pian* 
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Pi strige V acerbo f/to vecchio MAY tiro 
Su l'nlte cime il querulo ufìgnuolo, 

E frigi, e gufi battoli l'ale in giro • 

Di corvi e pipìfrelli un nero fi uolo 
Ingombra il bofeo di funebre orrore t 
lentamente movendo il baffo volo • 

Ivi per eonfolar V afpro dolore 

Dì Silvano , eh' ancor lagrima e gemei 
Ito è Panche con lui più di un pajìore • 
Traffer quefì con se più ninfe infìeme ; 
Altre a mirare i gì ochi\ altre a ri ot rire 
L'amorofo difio , che l'ange e preme . 
Ivi Itilo gentil tenta f coprire- 

Ad Enone il fuo amore : ed ivi fpera 
■Placar di Clizia Ermin gli f degni e P J 
ire. 

Villufre Eugenio con la mente altera 
Ivi s'ajfide a la fua ninfa accanto , 

Che vince dì fp/endor V eterea sferri'. 
Ad Eugenio leggiadro il chi aro vanto 
De l'alta cetra fua j Febo comparte, * 

E con lui fpejfo accorda il fuono *'l 
canto. i, * 

Ivi Lieo fi fh na feofo ad arte 
’ Sotto un cef puglio^e con occulti f guardi 
Spia d' ogni cor la più fecreta parte. 
Se vuoi Pane trovar, perchè qui tardi ? 

Io te co il piè rivolgo » e difeorrendo 
Infieme andremo a pqjfi lenti e tardi. 
Bio. Di tanta cortefia grazie ti rendo , 
Alfefibeoyefegui pure il rqfo: 

F 5 Ch' 
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' Ch' io di quefio difcorfo il fine ut tende» 

I Mimmi i chi piùfembrava agile e prejio 
Ne la lotta > e ne ifalti tra * P afori? 

Il leggiadro CaIifio 9 o pur Forefo ? 

A 1 F. Forejio riportorme illufri onori , 

//i /orsrf > c& W cor g/i defilava 
Il vago af petto de la bella Cleri. 

Cleri f avente a lui gli occhi girava : 

Ma forridendo à Cromi il piè premerti 
Pofcia ad Evandro il guardo e'icor 
drizzava. 

Jvì non era la tua bella Altea : 

Forfè però , cti efjendo tu lontano , 

Ogni vijìa le fembra odiofa e rea. 

Bio. Sìfe in quel petto rigido e inumano 
CreaJJe di pietà lieve fcintilla (vano. 

Il duolo 9 che per gli occhi iofpargo in - 
Ma J pero alfine un di lieta e tranquilla 
. La mente ricondurre a cheto porto- , 
Smorzando del mio foco ogni favilla. 
Gràia le pene.mie fon fatto accorto , 

, De le finte lufinghe > e già difpero 
Da l'infelice Amor pace , 6 conforto. 

D e là più frefea età V afpre fentiero 
k Cerfi, ed aj fefio luf.ro or mi avvicino 9 
E fempre altri di me tenne V impero. 
Al f. J Siane 9 fé ben dritto il guardo affino? 
Parmi Pane veder 9 cbe già si è tratto 
Lungi dagli altri , e a noi drizza il 
camminai • 

Bio. Cià'l riconofeo al nafo adunco, a l’at» 

' • Cruc- 


Itnl! afte:' >tv; 

Crucci ofi , /r/ Correr de P ir f ut e ci gli Mi 
Ornai difcofio non è lungo tratto • 

S treno è cfuei , fico fi configlia : 

VI dilettegli ha la nobil cetra al fianco , 
Per cui fi fi e fio-, e nuli altro fimi gli a» 
Alf. Vanne adunque da Pane ardito 9 € . 
franco . 

Ma donde avvien che' l vi fio tuo fi tinge 
A un tratto di color pallido e biancoì 
Bio. La fiera e bieca fua vifia mi finge 9 
Alfefibeo 9 quejio timore in fronte ; 

Sicché l'alma a l'imprefa invan si ac- 
■ cinge . 

A If.Vanne pur con parole ardite e pronta 
Che. f opra il nafi fuo la folit ’ ira . ' 

Non fedele men turbata è la fua fronte .. 
Bio. Sagace Dio , di cui ' lo /guardo gira, 

* Per entro V ampio ed infinito fpazioy 
Ovunque PVniverfo fi raggira : 

T u fi/ farmi potrai contento, e fazioi 
Tu filo , un fofeo fogno a me fvelandòy 
Trar la mia mente puoi di affanno e 
^ fra zio. 

Pan. Oggi, che maggior cura ho pofio in 
. > . bando * 

Non mi è grave piegar V orecchio at- 
, . • tento - - •• 

A chi mi ficuopre il fuo penfier par- 
' landò . 

•Su dunque , cttal tuo dire io fono intento : 
Ma pria dijìefi fitto un verde faggio , 

F . 6 *Vel- 

m * 
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Mi* 

a Itifrefc' aara , * al 

• ^ _ . f ’ ■ 


v - 


vento }U ' 

E fuggiamo del Sole il caldo raggio* 
Bio .Tutto in poco raccolgoiEraq-ke! fiora, 
*Ck' è fito, l_a notte e'ifil brieve .confine ; 
E ia yove}fjp*litce orna e colora 
1 bof e tremolò? fa le marine i 
Davagatyeéla e de fiata aurora s 
Sprizza vói fior cwl' aure 'mattutine : 
Ed io , depofio ogni penfier nojofo , 
Godea tranquillò e placido ripofoz- 
Allor la mente , dif dogli eudoi' ale 
+* Da i fbfchi fenft.i Mzò rapido valoi 
\:^ ^f c ioltodò>ghi cura egra e mortai 
* *nS'fàor del fupsrno palo v 

; > Ivi mirabilmente il cor mi affale 

, * novelle ignoto fiutivi. 

E mi dàfferf tUmi nof i e chiara .(fin* 
.^Jfifia,che i fenfi fine or m'apre e rifebia- 
3 fjbpra uilto feggiv aùgufià Donna, 
ir non f apre i s' eccelfa Ninfa y a Dea: 
In. varj modi colori ter gonna 
Afe robufie membra si avvolge ai fna, 
Col braccio, che non mai cheta edaffon- 
Ufi* ampia e larga tela ella teffea: (ve 
Vibra fiamma dagli occhile colpiègra- 
■ Girando un globo mai pofa non ave, 4- 
Da l' altre piede avvolta a Una catena & 
* ende una Donna, ed hct calva la tejfaii 

Vorza e vigor pon i a,mn ha pM lenii * ' 

Di quella , che da l'altra a lerjì prefitti 

jÒr * 
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frullane . 

Di 4*ent4 e d'^uraè la f navette fienai 
A l'impero de l'altra ognora è dejtai 
Qnellfyche'l globo fatto i piè conduce *' 
L'ordinò generai miniftra e duce . 

Su quella tela mi dpparifcea u& tròtto . 

Cielo , e mare , campagli®, e^ofchi,6~ 
fiumi ( aito 

Di vive e morte genti ogni opra ogni 
Co-n attoniti miro immotiiumk < , 

Veggo ivi imprejji, cheto e flupe fatto. 

Anche de' fonimi Dei gli atti , e ito* 
fumi t * v • . ' 

. Quanto i n eterno fidifirugge, e crea \ * 

Sotto le mani di colei farge a. * 

Le fede incontro una leggiadra e bella 
Ninfa i che tempra armoni of a cetra : 
Splende qual chiara e luminofa fellah*. 
Ogni nebbia da lei f ugge# & arretra: 

Al bel fi anco si appoggia una Donzella , 

Che con foave canH i cór penetra : 

Tiene una còppa in mano a tutte Dorè 
Piena di chiaro e limpida liquore , ^ 

Volgendo quefia i pi acid occhi iti giro > . 

Accefe il ci el di luce piu férenaì 
- £ dopo cheto ed umile refpiro , . - 

Voce al canto formò grata ed amenti 
v V' infolita dolcezza il cielo empirò 
Le note fparfe di benigna vena : 

; Cadde t' onda dèi mar f _ tacquero i 
venti., * -’t ;c ' . u 

Quando tali fcl o ghisa- foavi accinti. ' ' 

. . w : *ClS~ . 
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Ciechi infelici e miferi mortali 9 
Che ,ad opre frali l'animo aggirate , 

Deh nonfperate j-ipofar giammai 
Da duri lai : 

S* accorti alfine il piede non traete 
Da quella rete , che vi lega i [enfi , 

Tra folti e de rifi nugoli d'inganni 
Pregni f e di danni . 

Piacere ejìerno » ifiabile e fugace 
D'intera pace l'animo non empiei 
Ma ben riempie il dolorofo fieno 
D'adro veneno . 

Qge 1 gode gioja limpida e beata , 

Che liberata d' ogni cura ha l'alma ; 

Nè fiotto fialma di atra colpa e grave 
Timido pavé, " 

• Non gemme ed ofiro^tton tefiore , o regno 
A lieto fegno l'animo ne fcorge ; 

Ma fi ilo forge da virtù pevere 
Puro piacere. 

Virtù contenta di se fìefifia e lieta , 

Di quel s' acquetate he. ad ognor difpenfia 
A parca menfa provvida natura ; 

Nè d'altro ha cura. 

Goder di tanto bene e st felice % 

Sol tocca e lice a chi ricorre a noi : 

0 tu j che vuoi fai ire a tanta altezza 
Noi f olo prezza. 

Quando avrai ben coprefo il nofrojìato§ 
All'or beato goderai tua vita : 

Sciolta c f pedi t a volerà tua mante 

Sovra ogni gente * . . Co - 


Italiane, 

Colei , ch'eterna tela tejje e volge*.. 
Tutto rivolge TVniverfio , e ruota , 

Ma pur' immota e Jìabile hafuafede. 
Tutto a lei cede. 

L'altra , eh' è avvinta a rigida catena 
Di vento piena, fi difir figge e manca 
Debile e fi anta, s' un anello mai 
Difcioglierai. .. 

Qucfia, che manda dolce fuotto a Tetra 
Con fa f va cetra, da la prima è nata\ 
Poiché formata fu quell ampi a tela, 

Ch' a te fi fvela : ‘ 

E della ha poi me generato al mondo. 
Grato e giocondo dono a voi mortali , • 

Se a beni frali più non accendete 
L' arida J e te, 

Quefia , c ho in mano lieve toppa verfa 
Acqua , ch'afperfa fu lo fpirto,toglie 
Il incerte voglie ; ficchè giufie tempre 
Serberd Tempre. 

Mentre anzìcfo ud)a quefie parole , 

E beve a da be' lumi almo diletto ; 
Mentre T accefo fpirto attende e vuole 
Del bel canto raccor l ultimo detto » 
Tutte turbale mie delizie il Sole, 

Che col fuo raggio mi ferì Taf petto ; 

' Perchè fuggendo il fotnto a larghe 
piume , -• 

Aperfi gli occhi * e mi difparve il lume. 
» Par. Non pria ti fplenderh ne l'intelletto 
Il vero, che fi chiude entro quell' ombre. 

Che l 
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r Toefie 

Che 7 fnfco di tua ment * emendi 
fgombre . 

Uomo dì antico \.e venerando afpetto * 

Ei girò l'Univerfo intorno intorno , 

È con V ali occupò le fedi e ter nei 
Intrepido calcò le voglie interne ; (noi 
Poi fermò fot to un'antro il filo foggi or- 
Quelli potrà con arti al vulgo ignote 
1 V eliirti r alma di novelle fpoglie • 
Nuovi fior produrr ai » e nuove foglie , , 
Se mai quel vivo raggio in te-psrcuotei 
E vedrai quanto è tardo e difu guade 

- Al pari de le cofe ilvojlro ingegno : 

V edrai, eh* a feorrer di natura il regna 
Umano intendimento ha corte Vale è 
Pòi le guato vedrai tempo > e fortuna , 

Ordine , proporci on,numeroie parti : 

In un punto cadranno a terra fpartz 
Tant' idoli, che' l vulgo in mente aduna • 
P <er Iran luce f non, guflOìe fnporei 
di mondo c ungerà V ufite forme ; 

V e loci a un tratto f par iranno Verme 
Di tutto queU che s'apre a voi di fuor e» 
Scorgerai, come falda eterna legge 
Guida e corregge il corfo di natura ; 
Moto e figura compartendo fempre ' 

- In varie tempre ale create cofe : (me 

Si feioglie a un tratio , e fi ripara infiie - 

, Il largo feme, onde le cofe han vita f 
Jòa l'infinita forza , e fempiterna * 
Ghe'l del governa i ed inai a voi di- 
cende Val-* 
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ìtali a»e . 

*• * Udma, ch'ai corpo fral si apprende* • 

& **■ crjd . r j j£. 

Dolce armonia * che da' moti ejìer^ 5 
. , , Riceve interni colpire piaga amarqy,, % 
Ma virtù Otira è , che fafi iene e fermi?' 


„ * La forza inferma l onde nel retto fatò t 

Lofio e. locato V animo riqfg * 


; . ' Tranquilla pace , e beve almo' pi aceri* 




~ - 


- — r- 


* 


i?» 


*.•»:* . . 

L A T I N A C A * $• INA. 

, J? A U^L U 

▼ . ' - ■ . **V ^L* V* -M » * . 




B O R T. A . M 


iJ A MS li 



* * è , . 

Vaiti* , nqftri magna fedi gloria 9 
Qui mente ceìfapeevolasad Sidera, 
Et frate r omnes diligi s Vincent yim ; 
Quem doBiorrtlaudìbus fitrfum e$erunt% 
At fhormiones obruunt éalumniisi 
Qui equi à meis objecerint Tragudiis , 
Horum latratus quafo , tanti feceris » 
Quanti Deorum snma pendant Numina, 
Qui feri fui ttofif» y quique vitam carpfe - 
W»*r . ■ -V '•«. » - - 

Nam pudorem quicumq.ue 9 qui J ove m 
* ' colunt r . , 

Nèque improba s aàfcripferint pententi as 
Probi f ì neque ulta menti antur criminal 
Èt qui carent livóre , qui di miferi nf. 
Vanaf fcbolarum futnefque regalar. 

Si quando fonte s ebibant Ellenico s , 

NiJ Atticis intenientjijfmius : 

Ne $ prodii fé dixerint vtrnacule 
Pot undi us Voemq vel fublimius 
(Sublime ni cum turgido confuderìnt) , 
Seu verbaffeBes,feu metri pondus novi* 
Sed forte carmen congruenti às lyra 
’ Siiti* 
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Latina Carmina, i $9 
Et ulte quis expe&abat a T ragadi a i \ 
fabulantes redditura Principe s , 

7 datura qms b umana noti reliquerit , 
Contortidra vitata < 5 * prò cui fita 
A mente moribufque colloquentium : - 
Qupd cum Poeta Cordubenfis fpreverit 7 
Au&oritate, quarti mere tur, plurima* 
ìdovam lo quel am peftore txprompfit fuo 9 
Quarti non Latina / cena, non Grajàm da* 
Js iride r exit- omnium Jententias, (bar. 
Sed malo mores, quamjiilum regat meu m 
Qui primut in thè Atra duxit Qedipum r 
Mede nm,<& (dter, qui furentem de tuli t. 
Et cum Latitfis ipfe princeps Ennius 
(Fragmeta eruantu pauca nobis indi cani) 
Ornant pudice, transfer untque fobrie. 
Nam fi fipurisuterentur par ciuf 7 
ìnt enfiar e fi metro confurgerent , \ . > 
V eros colore t tollerent fententiisi 
At cui Latina verba funt fafiidio , 

Qua fparfa nojìris offeruntur verfibus. 
Quo res vocarit, atquefafius regius » 
ExpeQet ille donec emen doveri t 
Loriga palatum legione prologi, 

Qvi corri gendis fcriptus ejè erroribus 9 •* 
Et expiandis Italorum plurimi si 
Sed, fi j aiuti praferent amentiam, 
Deliriis fruantur, ut lubet , finis.' 

Nos certe eorum nonegemus la ufi bus, 
Qui j lidie ar un t antequam cognofcerent: 
ineruditi s namque qui non difplicet 


Digitized by Google 


140 * ttàkkrCmtiiàài 

Piacere doEBs itle ne Jper riveriti : 

Ptfi vctujìafapius poema* - 
Pettina spai e Graca , a#*/ evolventi 
Statini pvpbabit qdoqjtrobaverat mintiti 
Si livor illìnori ol umbre t lumina. 

* l>r«w, éehVaium qua poema Uderent 9 - 
Severitati congruunt Tragedia r 
fitta militare s efftat oreflpiritusi - 
Modofque fape , £r* capta? bePrìJa: 

* * ita »z jugerit poematis f 

-tifare nuHtr ftàveram negotk * 

Si qua palata' -mo rèttimi tenellula. 

Sta qua forcnt fuciiftdafamoribur » 
APgrfamovere /ape naufèam f dienti 
Mi qui [quii af&xs educavi t barbare-, 

• - Orati onem nièumpite mvì de fèti »• •« 

fcfr# eèfltfpsntei rimrf fenfùr txcifef ,• V 
Nu/lum Peejìs noverit v effigi a m : (tit m 

Namq u^ofnne mentis lumen ufusabftw- 
At cun&a tu , qui mente fan a pY offri ci s % 

’ Mcrdós probafti , & carmìni? teges mei f 
Quó'd ditti one furgit<,atque perfonat, 

Imago q tcmtumveritatis manjerit. 

Sed ipf e fluttui^ gui velini defehdertf 
fi!*,* muniunfur do&iorum legìbus, 

- ftpos unì ce vocamns ad TràgcediaS:* ' 
Sùhentur hprum plaufibus calumniA *. - 
AuBoribuSyqua decidunt , cadentibus $ 

XJt arbore!) radice vuifa, concidmt. 

. Namnon Homero' defluirti nt amuli : 

Maro latraius perfb%ebat ruflicùs : 

. v .. , IHcK } 
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* rteitinaVàrftfMa; * ; *** 

''tfeatté àlfitnebut Fiacco 
Sed cfo&iorci'f cripta, pufsa&iulkS* . 

V:t v&* chrent, qu/indofoceffu bfide nt. 
Et , qHt&juvcntMs'far& , ilhtiftortttif ? 

Sèntentiis imbutti foniorebus * , 

Jlx ut operiti f l ivi dot lì ri? tette bri? * 

' V - j.~ii:+ - »ui‘rymiA error tri 


#//>» Ffiìfttflfijuppijer curfnw brevem, 
tifar Mt orniti Verità# profittiti 
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QU I ESTD E'*’ PERSO NJ Si, 
VE JVItEPEKS ONjZKVM* 
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Us Perfonarum eft Status >’ 
five Condicio hominunTi * 
qui ve] Liberi Flint , vel 
Servi. Ex liberi* aliina* 
fcnncur , alii fiunt . Q& 
' nafcuntur appellantur In* 

genuijqui e fervi* fiunt liberi appellati* 
tur Libertini-. .Ut autem re&ius intelli*' 
gatut,tjui Fint liberi, qui verniervi-* tra-' 
denda eft libertatis 9 & fervitutis defini- 
ti o . Libertas'eft Natnrajis facuìtas-ejus, 
<|uod cuique facere libet , nifi vi , aut 
iure proHibeatur ( f ) . Libertas igifùr 
nccipienda eft de homine permanente in 
civili focietate , ubi naturale**! agendi, 
• - G li* 


-( i | Z.i.Dldt Stat.bom. 
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m-Sh. - » 
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Recéptjoris Jùrif 

libertatem civilishoneftas ex legniti 
fcripto moderatunSecvitus vero eli Con* 
lUtutio Juris gejitiuni , qua^quis'domi*. 
ìlio alieno contra naturam fubjicitur ; 
Refertur. autem adjus gene furti , quia 
.fton folum apud Roma nite^Tèd etiam 
apud alias gences fervitus fiiit inftituta : 
& qui^eiri contra naturam' , quia perno 
fervus eft, nifi per vim: naturàliter enim 
enim quilibet iiber manet. 

Servi fiunt homines tr.ibus modis. I. 
P§r Captivitatem * cum qujs ab hoftibins 
in bello capitur » il, Per Nativitatem:, 
-cum quise muliere ferva nafeitnr . Ilf. • 
Ex Jure Civili , cum quis ifiajor yiginci 
annìs feiens prudenfque fefe" vendic ad 
participandum precium : qui propter * 
neditatem vilifiìrni animi ajure Civili 
perpetua fervituti fubjicitur ; cum li- 
oertatem , rem inasftimabilem , predo 
, permutaverit. 
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DE INGEHVIS 
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I Ngenuuseftqui nafcitur-tfber. Llt'aù- 
tem quis Iiber nafeatur , fatis eft fi 
matrem haheat liberam i patris enim 
Con ditio non infpicitur *, ÈtTatis lima- 
ter libera fuerit aliquoex tribus hifee 

tcm* 



; t . Specìmèì2 .*\ * [fi 4*7' 

temporibus , nempe conceptionis , aut 
partus , aut medio tempore, inter con- 
«eptionem & partgm .( i ) 


& E A I B E IiT I N I S 

■**>*-.<*. * 

T I T, IH. * 0 

ì" Ibertini funt qui ex jufta fervìtute 
1 a liberantuiv, five mantirnittuntur, 
oc fiaht liberi : Manumiilìo enim eft 


Datio libertatis , quafi Emiflio e mahu , 
fr^e e potevate. 

x* 


' J)EUIS\ QVÌ SVI , Ì)EL ALIENI 
JVBJS SVNT 


T l T. IV. 

S Eqnitur liberarum perfonarum alia dì- 
vifiorinter fervosenim nulla elfdiffe- 
rentia, narri omTnes funt feque fervi, omnes 
«eque liberta te civitateearent;quarn- 
vis plus 4 minufve oneris alter altero fe-v 
rat.Liberorum autem hominum al i ì fune 
fui , afii vero juris alieni Sui juris 
funt qui caput funt fua; familije , neque 
ullius pote.tfati (ubjiciuntur ; qualis eft 
filila emancipata , vel patte privatila; 
Juris vero alieni funt qui patris*potefta* 



148 . Re esattori s ] ur ir 

ti fubjicfurìtnr : quales flint filiifamr- 
lias , qui veteri Jure Civili erant inflar 
fervorurn:llnde à parentibus impune oc-* 
cicli » aut verjundari poterant . Nane au- 
tem quarti vi» taie-jus 'patria poteftatis 
fuerit imminutum ; reli&um tartan eft 
pareri cibùs jus in bona filiorum , & mo- 
riim eorrepeio atque coercitio ; ia qua 
confiftit hodie patria poteftas : cui non 
modo fubjicitur filius , ted nepos , nem- 
pe fi lii filine \ & qui deinceps progene- 
ranttir, dum procedantex filio mafculo: 
natn qui defeendunf ex foemina , fufc^ì- 
ciuntJLjr marito fili# , patri nempe fuo ; 
fion autem avo materno. 
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O Ritur autem Patria poteftas- vel Na- 
turali ter v vocivi li ter . Nacnra- 
^Jiter ex Procreatione filiorum per juftas 
... nnptias * : Civilifer ex Adoptione , vel 
^Legitimacione . linde- priusde Nuptiis * 
dicemus . Nupthe, five matrimonium eft 
Viri & nn^ierist'conjunélio individua* 
“vita; ccHi fueì:ocHnem^pBtÌEenst-.. Hujuf- 
modi cdmr$£tns curri,# Jefa Ghrifto Da- 
' - 4 . m ilio noftrò/ublatus- fuerit ai dignita- 
tem Sacramenti , exemtps eft é poteftate 

r •*: • : * Ju* 
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Juris Civilis ; & prorfus reda&us ad 
normam Juris Canonici , cujus eft ea , 
- qua? ad Sacramenta pertinent , explica- 
re . Ideo fufius de his in Inftitufcionibus 
Juris Canonici : contentique hic erimus 
aliguabrevitus perftringere. 

Non inter omnes igitur perfonas nu- 
ptiascontrahere licet; ac I.Vetantur nu- 
ptix inter impuberes,quijure Civili a?- 
ftimantur ab annis, qui in mafculis fune 
quatuordecim,in feerninis duodecimi Ju- 
re vero Canonico abhabitu corporis, 8c 
potentia coeundi II, Prohibentur inter 
confanguineos, & affines nfqne ad quar- 
tum gradum dejure Canonum in tran f~ 
verfalibus j in linea artem redìa in infi- 
nitum. 

Confanguinitas , live cognatio eli Ne- 
Xus perfonarum ex eodem lìipite defeen- 
dentium , ut fratres , & fratrum filii , 8c 
denique omnes, qui ad unum ftipitem re- 
ducuntur . Dirtribuitur vero cognatio 
in Iineas, linea in gradus . Linea eft 
Ordinata feries peifonarum fanguini 
conjundìarum : Gradus funt perfona- 
ruin generationes, quibus tanquam pun» 
dìis linea componitur : dicunturque 
grad us , quia illorum ordi natio fu r fu in, 
& deorfum fchalam quodammodo piade- 
fert. Linea duplex eft Redìa, & Tranfver- 
fa * Recìa fimiliter eft duplex , nernpa 

G 3 afeen- 
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afcenrlentium, five generantium de» 
fcendentiurn, five eorum, qui fint proge- 
T) iei v Tranverfa eft eorum , qui ab 
eodemflipitodiverfis latèrihjis penderìt 
& effiorefcuntsunde & Collaterali^ nun- 
cupatur, in qua funt fratres * fratrum 
filii , & qui (unt deinceps . Eft item li- 
nea traniverfa duplex : iEqualis , hoc 
eft eorum, qui a communi ftipite paribua 
.diftant intervalli, ut fune duo fratres,& 
duorum fratfum filii : & Inacquali? , eo- 
mm oempe,qui incervalìis diftant impa- 
,libus ; quorumqne furfum alter fertur „ 
ajberdeorfum j utfratris filius, & pa- 
truus,fcilicet pà tris Frater. Ut auterri co- 
gnofcatur, quoto grado quifque fit» expo- 
* irenda eft ratio graduum computando- 
mi ; 

At'qne in linea quidem re&a tam a- 
fcendentium> qiy mdefcendentium qute- 
libet pserfona unymconftkuit gradum* 
linde filiti?; patitili in primo gradii; nam 
in hac lin^t%|exjure Civili^ tumCa# 
nonum tot nurnerantur g^adus,q\iot fune 
per fonasi una demta' r linde quia» demto 
pa'tre, fuper.eft filius, qtìi eft un.a perfo- 
ra j ideo pater tfc fiHus conjun&i exu 
ftunt in primo gradu : & qm&avus , fi- 
liti s , & nepo's tresfupt perfonas, ex qqi- 
bus, una demta, faperfunt duas; ideoavus 
^ n e pos funt in. -fecu nd o gradu? ;& iic 
'deinceps* - *- Xgt 
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In linea Vero tranfverfa longe alitei* 
numerar Jiis Civile. a Jure Canonum s 
Kìm.. Civile non agnofcic /^r^munf 
gradum in,tranrverralibiisi Cumtot gra- 
dus excitet, quot flint generationes : Un- 
de fra ter & foror , quia fune duo gene- 
ratìones; inter fe fecundo gradu Cbnjun- 
guntùr. At Jure Canonico gradus ita in 
linea tranfverfa computantur : Quoto 
gradu perfome di/tanta communiltipite, 
eodem di/lant inter fe. Quoniam igitujt 
duo filii uno gradu dittane a communi 
patre; uno gradu inter fe diflabunt : Si 
quia nepotes , five eorum filii a^ avo 
duplici gradu diftant ; duplici edam gra- 
du diflabunt in ter Ce. hinc patrneles Ju- 
re Civili flint in quarto gradu,Jure ve^p 
Canonum in fecundo „ ^ "y • 

-.In linea vero tranfverfa inacquali 
frane tradit regulam Jus Cànonipum; * 
Quoto gradii re mo ti or. di ila $ a commu- * 
ni Pipite , eoctesD diftant- inter 'tè . Ita-» * 
j^jue filius diflat a patruo, nempe a patris. 
fra tre in fecundo gradu $ quia^duobus 
di fiat gradihus ab ayo,nimirum putre pa*. 
truffili *..qUamvi$ patruus accomuni 
ftipke 9 nemj>£ a patre fuo unico,, diftet 
gr*adu. * •. > ^ 

Affinitas Confunclio diverfnrurr* 7* 
cogna tion u'iti, qn® ex copula otitur * ex. * 
qua co rifa n giungi u^oris ev A ad un t affine* * 

9 4 vi- ' 


f?a Reception* Juris 
viri ; & confanguinei viri evadunt affi- 
nesuxoris : quia cuti* vir &r,uxor per 
concubitam nane una caro *; confeguens 
eft, ut unius cognatio in alterarci tranf- 
fundatur. Igiturqui conjunótus eft viro 
ip quarto gradu confanguinitatis, in eo- 
dem affinitatis gradu c5jundtus erit uxo- 
vi : ac proinde viro mortuo,iilum conju- 
gem haberg prohibetur. Hasc àutertì prò- 
Jhibitio viger iuter unum ex conjugibus 
& cognationem alterius : non vero in* 
ter ipfas perfonasduarum cognationum. 
Quamvis ergo pater cum aiiqua muliere 
coiverit : filius illius patris non prohi- 
betur.raJni fiJia^ulieris ex alio viro fu-_ 
feepta con tran«& - 

Vetantur jure Civili nuptiae , a qnì- 
bus abeft coui^nfus paremmo: hodie ve- 
ro per Concilimi! Tridentinum ea ne- 
> ceiiztas fufcdjlta eft ( i ) 

... . 
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b^Afcitur fecondo Patria ppteftas ex 
Lege,nempe per Adpptionem . Eft 
jttìtem Adoppia legitima ratio 9 qua qui 

é* ! ) Refom*$Mrimy ' 
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Specimen', I 

iìlii natura non fiunt , per legem cale* 
efficiuntur . Eftque duplex: Alia quas *di- 
citur Adrogatio , cum fcilicet adoptatur 
is, qui eli fui juris, quique patri* potefta- < 
ti non fubjacet , fi ve qui eft paterfami* 
lias ; quód genus venit fuò generalf Ado-' 
ptiònis domine : Alia dicitur Adoptiq 
iti fpecié,, qu* fcilicet nomine Adoptio- 
nis èciàlicer venit;nempe éum adopta- 
tnr rs , qui fubjacet poteftati patrisna-y’ 
turalis, five homo alieni juris . Adro- 
gatiò fit ex confenfu ipfius adrogati , vei 
curatoris ejufdem,fì eum habeac ; Se fifc 
per referiptum five concelfìoneitì Princi- 
pis, ih quem translaturti eft jus Populi ; 
quia ante ftatum Monarchi cum tem- 
pore Reipublic* ex uniyerfi Populi fuf- 
rragio adrogatio peragefeattir . In Ado- ; 
ptione vero in fpecie requiritur confen- 
lus ipfius adoptati,& patria naturalis,fnb 
cujus potevate exiftit i ^Tuffici t vero fi fic 
tacitus,& fiat Adoptio ant? Magiftratunaj 
cumjìt a&us ligit>rrxu^ five/olennis ’ 
Olim quslibet Adoptio, five fieret ab 
avo materno live ab extraneo, fojvebafi 
poteftatem patris naturali , Se |faQgfé- . 

, rebat adoptatum in poteftatem' patris 
adoptat®i»Ìs : hodie ^erg tranftt f5n«» 
tnm in potefta feaan patris adbpt^htis js» ’ 
■qift aaoptaJitf aj> avo materno , yel alio 
fX majoribiSlqis : re^tqtte^n pq^ofta-» ’ 

v Ì e ^'-1 * 

* r ^ ‘ * 
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Ì(ecèj>tìorisJurit 

^♦em patrisnaturalis folum* fi eroancipe- 
tur a patre adoptivo i fi. vero qui& ado- 
jptetur ah extraneo * in illius poteftatem 
non iocidit y nec folvitur a poteftata 
patrn naturalis,neque iusiucceifìonfs in 
p'a tris natura li» bonis amittit j'^d tan- 
tum cqnfequitur»ut Recedente ab incetta- 
to patte a dopilo ad legitimam ejq* 

fuccelfionem admittàtur - ( i ) 

AdrogStus vero fine ullo prorfias i^jfcf i- 
; «pine *five a perfonis, neceftànis ,, five ab* 
•extraneo adrogecur, in poteftatem rtanfit 
adrogacoris ipfe fi nani* & filli fui*quiad- 
rogatóri fune loq^raspotuf;^ At liadra- 
"'■getur impubes, hacienda eft a droga do cau- 
fa cognita; an feilicet ex bolletta caldai 
qui s adrogetur . debet sdrogato* ca- 
vere per fidejufferes, fe,,fi adrògatu&mo- 
fiatur impubes % bona refUtuturunr iis* 
qui in morientis bona fuccederenr*fiad- 
'«pgatio-fs&a iion efiet f})-. Quod fiadro- 
i gàtus emancipetur V aut fine cau&exhe- 
redetur , pon v folum recuperabit bona 
•fuain adrogaticnis- domum .transdata ^ 
verum etiam quartam partem. bonornnv 
1 a<ttog»toris. conièque tur.'f 4 > 

• ‘ ■ •> , Quo— 

• .. » -f - * * * 

-, ( r ) Lpc»uL C.de- Adoptiónil/us..;. 

( 2 ì L l$.qO.D'.adopt r 

; 3 ) Lij. mfitt &j’c'i.D'Je sldop-tMz.C'.eoefl 
, 4 j L.utr .D. Si fluid in frauda 
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• Quotìiam autem adoptio imitatur na- 
turam ; .ideo t^bi per natu àrfvftlios h.a- 
bere nequeunt , neque ilio? per legein 
habere poflunt . Non polfunt igitnr adà*- 
ptare,nilkqu» o&odecim annis prai|tefaftt 
adoptatum ; nana communitus antehanc 
setatem homines non funt ad generatio- 
'-nera hatnies .. Ob eanden> rationem a- 
doptar'è hequeuhtcaftratl?; ( t ) Spado* 
nes vero, qui ob accidentale aliqiiod vi- 
‘cium impediuntur , non ex natura , jù$ 
habent adoptandi;quiafublato vicio pol- 
t funt fpem prolis recuperare . ( z)Tàni 
autem in locum tìliis ggrmiflum eft ado- 
ptare ; qua m in locum nepdtis , prone- 
potis , aut fequentiurft . Per legerti ve- 
ro adoptare impediuntur fcemin» : curri 
capaces non fmt patri» poteftatis; hoc eft 
iliberos in potevate habere non polline.. 
( 3 jPoflunt tamen adoptare ex indul- 
’gentia Principis vidu»,ob fplatiumaraif- 
forurn liberorum.Tutor praterea pupil- 
Jum fuum adoptare nen-’ poteft ob frau- 
dis fufpicionem* c 

ertia ratio inducend» poteffatis, 
qu» fit etiam per legem ,eft Legitima- 
tio , qua? hodie fit vel pér lubfequens 
fnatri'n^o'nitjni ; cum quis nempe u- 
xorem dutit doBcubinanvex qua iibe- 
. t*. . d ros a 

( I 5 L.16 D. Ad»pd . 3 9 1 ) ■ Jur.do fif 
f 2) £.128 Ttì'.Vgy b.fipnif. ' .X • 

fi) L.$.CMdoj>t'Cum concord,. ' 
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ios fufceperat: qui«cunrnaturales efient» 
poftea per iifatrimonium fiunt Jegitimi; 
fi) Vel fit legitimatio per Principis re- 
fcrigtum, quando defunt liberi naturales, 
& 4|timi;tunc enim Princeps concediti 
ut naturalis fìlius legitimus fiat . ( 2 ) 

QVIBVS M0D1S PATRIA POTÈ» 
' STAS SOLVITVR 


»T^ Xit filiusfamilias e poteftate pa- j 
> i . tris. 1 . Per Mortem Na turale m ip- 
■ f fiusgenitoris ; mors enim 9 ut omnia » 
it£& hoc etiain vinculum Col vie , IL 
-Per Mortem Givilem five patris , five • 
‘Tuam : nempe fi ob deli&um pater , vel 
ipfe filius deportecur in infulam : tum 
. * €nim,ademto jure civitatis Romana? , 
adimituf etiam communieatio Jnris Ci- 
. vilis , fine qua patria poteftas non confi- 
ftit , III. Per fummam dignitatem im- ■ 
petratam a filio : item per Epifcopaturrv* 

& Cardinalacum , IV. Per 'Captività- 1 
tém patris , aut filii : per quam adimi- 1 
tur civitas Romana , &■ confequ — — 
patria poteftas Rcmanonam , V. 


( O Ljy. xo.w.C.de Hatur.lìbef' 

/.( 2 ) NvvAljj+.& S^.c.o.cb' L. 7 . CM Ha tur. 

ber 
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nique per. Etna ncipadonem , live abdi* 
<;adonem patria? potèftads £oram com« 
petenti judice .* 


Ranfeamus nunc ad aliam divifio- k 


nis partem , qua; illorum eft; , qui 
flint fui juris : quorum aliqui in nullius 
tutela fune, aliqui fub tutela. 

Tutela eft Vis & poteftas in capita 
libero ad tuendum eum , qui per asta* 
tem fe dèfendere nequit , Jure Civili da- 
ta & permifta : Eft autem riplex .Te-»* 
. ftamenfaria, Legitima, & Dativa . Tute- 
la Teftamentaria eft illa , qua? venit 
teda mento illius , qui filium , vel nepo- 
tem habet in poteftate , cui permìctitùc . 
•certam perfonam tutorem relinquere in ' 
teftamento, vel codicilli^ . Matres vera-- 
curri filios non habeant in potevate, ne* 
queunt relinquere illis tutorem , nilì eos 
heredes fcriplerintjtum enim relirftus ab 
eo tutor con firmator a Prastore, prasmif* 
fa caufe cognitionef i). Pater autem da- 
re tut or en^ potè ft edam filio exheredàir 
jto:quia tutor is dado magis in filii,quam • 


X i 0 L.i.C.de Cenf,rmjtut. 
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?n patris beneficinm cedit ; curri filli ie- 
curitati per ejus dattonem profpiciatur: 
Emancipato antem patéfr tutOFem dare 
non potefirfed datus>eflèc a Pretore con- 
firmàndus ; & guide m fine cognitione 
caufF, quia pater r^e ce n fé tur fuis Ji- 
beris pro1pi?xiflè.,f i ) 

Dari antem. tutor potali non modo pa- 
„ terfamilias r fed etiarj*,filiusfarnilias : 
Tutela enimeitmunuspublicum, a quo» 
patria poteftas non excufat ( 2 ) r Dari- 
■ que tutor potei?: ex certo' tempore» 8c 
ad certum tempu? 1 nempe * ut inci- 
piat poft elapfos tres anrios, ex : grafia r 
, a v die mortis, teftacoris; j & ut defìnat 
- " vad • quatrìennium * Non potei?: autero 
darr~ce»tfe rei , vel certa»- caufae : fed 
*debet dari omnibus ; quia tutor tanx 
datur rebus » quam perfona a. tutore re- 
gendar. f £ ).- 

Tutela Legitima efi iUa, qua»-, deficien- 
te teftamentarià , defertur ex difpoiìcior- 
*- ne legis aguatis» Sccoidkrrguineis proxi- 
nrioribus , qui»ièrvata gradus prerogati- 
va» dehent tutelami fufcipere: cui enirrv 
defertur fucceifìo ab in tediato , eidem 
fpeòb t Sr onus tutela ; reje&is fceminis* 
quibus hoc .munus non convenite cum fit 

*'■ .vi- 

• < 

( 1 ) L.\. Ty.de Confini. tur. 

( 2 ) L.y.D.His qui Junt fui 
• C 3 ) L.iz.DJe Tejìam tut. 1 , 
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virile : excepta matre, cui hoc ex libero- 
rum cantate conceditur ;ita ut prasfera- 
tur ceterisconfanguineis : deficiente ver 
ro matre, defertur avife* ( 1 ) 

Tutela Dativa eft tlla, qua?, deficiente 
teftamentaria, vel legitima, datur a Ha- 
.giftratu,qui pupillis omnibus eli loco pa- 
renti • Tenetur autem tutor finita tutela 
rationem fu» adminiftrationis reddere; 
tam de damno illato, qnam de lucro pra?» 
termiifo , prscavendo doluin & cui» 
pam , Quamobrem , antequam aggre- 
diatur adminiftrationem , debet tutor 
cavere , jurejurando dato'coram judice, 
de curando commodo , & vitando- dam- 
no pupilli £ conficereque debet deferì» 
ptionem omnium honorum ipfius pupil- 
li > quoci Inventarium appeilatur, 
Sufcepta tutela, nihil geripotell curri 
Pupillo, nifi cum audorieate tntoris j 
fine qua poteft quidem pupillus; melio- 
rem reddere conditionem fuam i fed non 
deteriorerò ; ita ut obligetaliosTibi , fed 
nonfealiis . Debet autem tutoris au- 
doritas intervenire tempore ipfius ne» 
gocii i dum geritur , live dum res calet , 
ut contradus valeat : vel ilatim eo per- 
fedo, dummoda alius adus non inter- 

po» 

1 

CO Nòv.pf' c. 2. Antri. Matr- & ttvi<e Cj.ì* 
(inda mulier~ ~ 
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ponatur . ( i )Si autem interna lis ìnter 
tutorem'& pupillum oboriatur, tutori ad- 
miniftratio incerdicitur*, & interea da- 
tur curator. 

* 

QTJWVS.MODIS TV TELA FIMITVR. 

iì ’ v ... T' I T. IX. 

4 * 

f } Initur autem tutela I. Morte Na- 
turali , IL Morte Civili, nempe De- 
portatone ob grave crimen , III. Ser- 
vi tute , IV. Adrogatione, fi nempe pu- 
pillus adrogetur : tum enim tranfit in 
; ; pot£ftatem adrogantis : ideoque, cum fit 
fvb patria potevate , tutela definit , V. 
Puber tate pupilli , .fi l’cilicet mafculus 
* ad decimum quartum ; faemina vero ad 
duodèeimum annum pervenerit , VI. 
dernum’Remotione; cum fcilicet tutor a 
judice oL fufpicionem fraudis remove- 
rur : & Excufatione , fi tutor jufta caufa 
fe exco fa c r.b hoc onere. 1 

E CVI^dTOAIZVS. ' 

T I T. X. , 

F inita tutela, incipit Cutatio,fub qua 
degunt minores XXV.annis , vel 
alii, qui propter imbecillitateli confilìi, 
a ut impedimentum corporìs nequeunt 
res fuas adminiftrare . Eft autem Gura- 

' tio 

CO L.y.fy.ulr.&.Aufl.tvt. 
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tio, Vis& poteftssad tuendSs res ilJius, 
qui fuis negociis non fufficit . Ex qiK| 
definitione intelligitur,tutorem dari per* ' 
fona ; curatorem vero negociis & bonis; 
tutelam effe prefidium.atatis ; curatio- 
nem vero effe munimentum imbeciliita- 
tis . linde alii curatorem .non accipiunt 
nifi volente*, uti (unt adoleicentés , neir** 
pe minores vigintjquinque annis , qui 
nonnifi in litèm coguntur inviti curato- > 
rem ( i ) accipere ( quamvis hodiernis 
morious receptum fic , ut in univerfpm 
| etiam invitis detur): Alii vero curato* 
rem accipiunt edam inviti in. omnibus 
caufis , quales funt furiosi , mente c&p tìj 
Se prodigi : quibns curator durat, quoad 
durat vicium mentis & corporis ; in a** 
dolefcentibu s vero ufque ad finem a?t#* * 
tis minori* ; In ceteris generaliter quae 
d-iéU funt de tutoribus, loCuun "etiarru 
obtinent in curatoribus. * * 

DE EXCVSAT10N1EVS 2 VTOB&M 

T i T. X. a v 

E Xcufatioeft Aliatio /ufta ac Iegi-» 
tima caufaj , qua quis fé eximit 
ab onere tutela : Qua cauf* mule# 
funt . 1. Eft Nuijierus Jiberornm Je- 
gitimorum ? & naturalium viventinm » 

vel „ 

( 1 } L.+.C.de Au&.prefl'L z.C.Qui leg.perf * 
injudic, . t 
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Vel in bellp cadbrum ; qui numerus 
trium eft ( i >Roma; , in Italia quatuor, 
in provinciis quinque . II. eft Admi- 
mftratio rerum fifcalium ,(2) III. Ab- 
fentia reipublicas causa, five cum quis 
abeft a patria, ut reipublica? negocia ge- 
rat . ( q ) IV. Swmmus bonor cum ma- 
gi ftratu 'Conjun&us . V. Lis cum ip- 
fo.( 4) pupillo fufcepta de omnibus 
boriis : nani fi fufcipiatur fuper certi* 
bonis , & certo negocio, datur fuper 
ea re curator.donec lis duret cum tutore^ 
( ìp) VI. N timer us trium tutelarum ( 6 } 
VI I. Inlignis Panpertas tntoris . Vili* 
Yaletudo irrbeeilia . IX. Imperitia li- 
Cerarum . X. Otfium , & injuria teda- 
torli . XI. Innnicitiai. capitale* cum 
patré pupilli fufcepta*, atque geffce,nec- 
dum còmpolìtje. XII. ./Etas major in tu- 
tore annis LXX/7)XIII. Militia.XIV* 
Profetilo Artium liberalium * Proponen- 
ti# vero eft excufatioint& L. dies , ex. 
quo fcièntiam pneris libi relitti curato- 
«res, vel tutores ( S ) habueririt : Intra 
quocf cempus fi allegatam caufam non 
probaverint ; poflunt alias proponere* 
quatenusfoctatie habeant». DE . 

( i- ) L.i.C.Qui num. liber.excuf. ( 2 } Z. 
8 $.r.Z ) Vacar mu».{ 3 )Z.32. 35-38 -A [-Ex qui//, 
cattj .major. ( 4 ) L. i$- & 17. D. Excuj. tut. 

( 5 ) L.^o.&J'eq.D.de ExcuJ.<& l.i6.Cod.eod~ 

( 6 ) Z.i.C. j Qui num.tut. ( 7 ) L.unic.C.Qui 

*t* . C 8 ì 2,3 S.D.d* ExcuJ.tvt* ■ 


y «■* 


Specimen. 1 6% 

'I r - 

DE SVSPECT1S. TVTOKJBVS , VEL* 
CVBJTOBJBVS 


T I T. 


XI. 


T Utores vel curatore$,qui fe dolofè 
gerunt in adminiflratione , flint 3 ,! * 
IMagiftratu removendi . Accufare autem 
fufpe&os tutores pofFunt etiam foemina?, 
fi ex éarnm numero lint , quadrano ca<» 
ritatis^d id impellat, quales fune ma*er , 
nutrix , avia , foror pupilli . Remo- 
ventur autem impuberes,qni fisos tutores 
accufare non poflunt , propter inopiant 
confilii ; Quamvis puberes pofiìnt fuo» 
curatóres accufare. *' . 

Sufpeólus a u te in e fi qui maìai fìdei fu- • * 
fpicionem praebuit , live in aélu èdmin i-* 
ftrationis , five ex precedenti fama , Se 
moribus : Item qui prefto non eft , ne* 
que adeft negocils pupilli, ubi eft.necefiì*. 
tas : vel qui cutelam ernie , oblata pecu- 
ma. •’ •' 

" Oppofìta vero fufpìrione,ftatIm tutori 
admimftratio interdicitur;& ejus loco ad- 
fumitur curator, cui bona pupilli com- 
mittuncur . 

Finis libri primi y qui eft de Per fonisi 

Peli qui vero defidevantur . 

* * 
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ENCYCLIA EPISTOLA 

,4 

Ad Populum , & Clerum Neapoli- 
tanum. * 

NOMINE 

CARDINALIS 

FRANCISCI PIGNATELU, 

Cum Neapolis Archìep ; fcopus ejfet 
renunciatus. 

Ua m fit arduum fu- 
fcipere falutem po- 
pulorum , & apud 
Deum aliena fadta, 
morefque piallare 
con modomnltorum 
esempla ; veruni e- 
tiam proprio decem 
& odio annorum pe- 
ricolo comperimns, quos in Ecclefue Ta- 
rentina? regimine indigne tranfegimus . 
Virtutes enim communes , ex ingenio 
proficifcentes & natura fingulorum , qua 
fé me] moverunt via , eadem porro con- 
tendunc : Paftorales vero diicrepantibus 
ingeniis obviam euntts , varias oportet 
effe atque verfatiles , dudtilefque ad o- 
pem ac neceflìtatem univerforum ; ve- 
luti rivum diverfis flexibus ad dillìmi-» 
Jinrn plantarum alimenta difcurrentem. 
ile virtutes quidem ceters cohrerere libi, 

at- 
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atqué Confentire j Paftoralei vero di- 
fcrepare invicem , ac repugnare videan- 
tnr iis, quorum acies non prò greditnr ad 
communem earum radicem Caritatemr 
fub ancipti vultu lacentem , feque in 
difpares proferentem ramos: e quibus 
inftituticnem divini Miniftri D. PauJus 
mire contexuit : cum nobis prtecepit , ut 
fimus in prscavendis infidiis Se ofiFen- 
xficulis declinandis tamquam fedu&ores; 
in do&rina vero candide ac fine fuco 
tradenda veraces : item ad inanis gloria? 
fugam ficut ignoti ; ad exemplum vero 
^liorum ut cogniti : ad placandam 
bominum invidiato quafi morientes j ad 
lìngulas vero fidei promovendaj occafio- 
nes continuo revivifeentes : in ad-» 
verfitatibus uteaftigati , at perferendo 
minime mortificati : in arguendis vi- 
tiis quafi triftes ; in impetranda tamen 
venia quafi gaudentes : in propria vi- 
& us parfimonta ficut egentes; largitio- 
nibus vero nofiris multos locupletati* 
tes : in abdicatone rerum humanarum 
tamquam nibii habentes ; in divinarum 
vero fiducia tamquam omnia pofiìden- 
tes . Cujufmodi ftudiis Epifcopi dum 
bonis placemus,malos autem extirpatio- 
fce vitiorum exafperamus ; inter infa- 
miam oportet , & bonapi famam patien* 
tiifime verfemur. 


Ac 
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Ac fi h»,alÌ£que Paftortim dotes ab eo- 
dem ApoftoJo alibi mirabili ter expr ella?, 
literis tantum continerentur , & e folis 
exemplis veterum perducerentur ad no- 
ftrorum lucem temporum; poflemus seca- 
.tem & loculi mores excufare , atque in 
eos transferre culpam noftram : quali di- 
Iciplina pradens non exigat ad liquidimi 
Apollolicorum temporum fapientiam, 
& fobrietatem . Verum quod populis 
unice gaudendum , Pradulibus vero , ac 
mihr prajfertim omnium imbecillimo 
gaudendum , pudendumque fimul ; quas 
Paltoresalii virtutes carptim attigerunt, 
eas divjnis fuis operibus integras reddi- 
dit , atqne inter hanc civilium, 8c natu- 
ralium qua/Thtionem rerum , e famulo- 
-rum nubibus eduxit ipfemet Paftorum 
Princeps * : cujuse manu dum veftrum 
omnium regimen accipimus , exaudi- 
mus animo fonum divinai ‘vocis nos ad- 
monentis , ut veluti parentem proles ; 
ita & nos totius imagi ne vita? Auéforem 
refera mus noftrum : quas inter cogita - 
tiones efiemus omnino pudoris expertes, 
nifi totis animis concideremus . Ab u- 
nius enim perfona , tamquam .ab itirpe 
bonorum omnium , occurrentem habe- 
musoculis Evangelicam omnem inno- 

cen- 
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centiam ; omnemque veterum Patrum 
virtutem inTcriptis, faftifque iJiius di- 
vinitus retìorentem videmus , referen- 
temque fecum veterem difciplinam : ut 
quod longa calamitate difluxerat , ver- 
tenti triennio felicifiìme remigraritjqua- 
fi Deus omnium damna f^culorum ad ea 
tempora concraxerit , quibus meditatum 
ab aliis , praefentaneum tandem reme- 
dium invenirent in illius manu Pontifi- 
cis : cujus Ienitate tam fuaviter animi * 
pertra&antur ; ut luxus, & inanes fa- 
ftus diu ac teneriflìmis voluptatum ne- 
xibus hierentes ultro dimiferint ; cujus 
leges non metu , fed amore fanciuntur 
in cordibus populorum ; cujus denique 
oratio ccelos libere permeans , ei tale a 
Deo fnper dementa imperium derni it ; 
ut reprimendis fluminibus pluvias medio 
in aere fufpenderit 5 ac Terram vel re-- 
iultantem , oppidaque fibi & urbes 
cxcutientem fuis in fedibns continuerit : 
Vel fauces pandentem , oneraque Tua 
prope devorantem repente compreffèrit ; 
brevi Deo juvante , fedatis jam elemen- 
torum deliriis , bellorum procellas , & 
civiles tempeftates compofiturus. 

Quado igicur ille intervallis viciorum 
fubducendis , inque vicem eorum repo- 
nendis propria pietatis exemplis , no- 
ftrum cum Apoftolorum faculo conti- 
nua- 
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nuarit ; nemo profeclo nobis ignoverit 
nifi di fci pi ina? candorem ab*eo receptum 
Vobis di&is faftifque reddamus ; & qua» 
adhuc monumenta fiierunt antiqnitatis, 
ab; il] i us peélore,tamquam a f^nte , in u- 
fum proprium', Se prafentena, ,.EccIefias 
noftra confuetudinen?' derivemus . Ad 
«juod fané opus longe fupra vires noflras 
cminens fruftra eniteremór ; nifi qui 
ros prasitexemplo , idem fuis praceptis, 
digitum ad fapientia divina? fignum in- 
cenderete ; atque confultiflimis ediótis 
pra?mitteret ióternam pedibus noflris 
verbnm {uum. *. 

Veftrum vero erit Volentes lubentefl 
que nos paribus etiam provocare lludiif, 
VenerabilesFratres , Filii di fedii film i , 
quos grata Déo tellus., Se amala fiderum 
regio ea aitate in lucem tulit , qua in ur- 
bem nofìram, non modo majeftas fini- 
cima Latinarum ; fed'& avita Gracarum 
literarum fapientia , Se omnium lingua- 
rum , atque bona rum artium opulentia 
commearunt P ut ad eam ornandam fuasf 
dìvitias natura fimul , Se do&rina.con- 
tulerint . Quibus de rhsfauris Vos non 
humanam Se cadncam * fed divinam , 
Se immortalem fapientiam eruentes,pie- 
tateque propria ulcro defideriis occur- 
rentes noflris ; baud minimam partem 
Jevabitis Pad ore m veftrum ; ne fimul 
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oRendetis, dignos e!TeVOS,apud qnos 
Deiis locaverit vivens ac femper pra?- 
fensteftimonium ChriRiana? veritatis : 
qua?, ob ftu pente natura , omnium ocu- 
lis offertur ab inclytì Martyris noRrr 
languire , qui femen eft , atque propa-^ 
go miraculorum.Cujus prandio ac tute- 
la pia Civitas contigui inontis toties fe- 
liciter contemlìt iras : adeo ut libi uni 
detur diem no&urra prope caligine pra?- 
textum , & ignea fllumina fuperne de- 
labentia , fiammarumque undas rapide 
volventia impavide ac tranquille fpe- 
élare . Tot coeleRium benefìciorum, qui- 
bus perpetuo gaudetis, memores vos 
exillimavero , li non jahiis tantum , feti 
& operibus Deum honorantes , humiles 
ei gratias perpetua caritatis exercitatio- 
ne reddatis . Cujus candorem, atque in- 
tegritatem non ex operum adfpeclu , fed 
ex eorum fru&ibus,ex Chrifti norma, di- 
judicabimus ; atque id ChriRiana* vir- 
luti reputabimus , quod non in pro- 
pri uni cujufque , fed inaliorum, ac pu- 
blicam Ecclelìa; celferit utilitatem . U- 
x\um enim idemque Tape in contraria ver- 
tfrur ; & raro qu is nili fpecie re&i fe,a- 
liumvefefellerit : cum eodem ex opere 
boni virtutem ad veram , atfernamque 
beatitadinem; pravi aucem virtutis opi- 
Uipuerrìad falfam hanc, atque tempora- 
li riam 
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riam profperitatem nancifcanttir . Hinc 
candem dodrina; aufteritatem alter ad 
emendationem propriam adhibet , alter 
ad condemnationem tantum aliorum : 


& paupertatem hicad fuas opes exuen- 
das, ille ad alienas exuvias colligendas 
extollit ; fcientiamque rerum divinarum 
alius ad expedieridam , alius ad invol- 
vendam veritatem proficetur. Eft antem» 
ut Paulus ait, bona lex, fi ea quis legfti- 
me utatur . Hinc ejufdem Pauli ver- 
bis vobis denunciamus , ne intendatis 
fabulis,& genealogiis interminati ; qua; 
quadlionespradlant magis^quam asdifica- 
tionem Dei, qua eft in fide , Quod Chri- 
ftianis omnibus cavendum , precipue 
vero Sacerdotibus eft abominaridusn: qui 
fi fallacias nedantaliis , longe turpius ( 
implicabunt femetipfos : converfi , ut: 
idemApoftolus ait , in vaniloq'uium » 
volentes (ut certe deberent) divina? legis 
effe Dodores ; non intelligentes ne- 
que qua: loquuntur , neque de quibus af- 
iirmant. Quqs ejufdem Pauli audori-" 
tate admonicos volumus » ut profanas 
vocum novitates devitent 9 & oppofi*» 
tiones falfi nominis fcientia;; velintque 
aliis praefte poteftate lucis , non potè-; 
fiate cenebrarum: quibus volutantur ho- 
mines femper difcentes , nunquam au- 
tem fcienciam verità cis afiequentes ; & . 

’ , v " ‘ - ba r 
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habentes quidem fpeciem pietatis,virtu- 
tem autem ejus abnegantes. 
i Noftrum vero erit ita vos regere , ut 
femper meminerimus , Paftores efib da- 
tos , non ut pafcamus nofmetipros ; fed 
■ut ad falutem noftri gregis excubemus , 
infirmum confolidantes , ac fanantes 
agrotum , alligantefque confra&um , <§C 
abje&um reducentes > & anxie qusren- 
tes quod perierit : ne cuna veftrum ali- 
quem Deuse manu noftra repofcat , ar- 
guamur, quod vos Chrifti oves a nobis 
conculcata comederitis , ac pedibus no- 
ftris turbata biberitis : & quia non eflet 
Paflor, fa&i fueritis in rapinarci, & devo- 
rationem omnium beftiarum agri. 

' Quamobrem cceleftem Paftorem Je- 
fum Chriftum eam,qui vicariarci ejus 
jn Terrìs operam exercet , quantum 
Deus mihi tribuerit , imitaturus ; qua; 
mihi vita manet , pignori prò vobis op- 
pofitam arbitrabor: paratus, ubi ufus ve- 
nerit, mala morbofque veftros vel fan- 
guine ipfo reftinguere ; quo pafcua vo<- 
bis itradamus innoxia . Valete , Vene- 
rabiles Fratres , & Filli dile&iffimi ; ac 
mihi mentis lumen , ad meos, greftufque 
veftros dirigendos , ailìduis precibus a 
Deo contendite. 
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EMINENT1SS. SIGNORE 

G iovanni di Simone con fupplica 
rapprefenta a V. E. come intende 
dare in luce colle Tue (lampe una Nuova 
Raccolta di 0 puf coli di Gianvincenzo 
Gravina , Giureconfulto.S upplica perciò 
V. E. dargliene il permeilo : Ilchèrice» 
verà a grazia , ut Deus & c.' 

J)om. Cart. D. Bernardus Cangi ami s Sac+ 
TbeoL DoBor 7 & Magìjler Collegi alis, 
revideat , referat • 

> <4> 

Neap'Z,Apr, 1741. 

GARMINUS CIOFFI EPISC. ÀNTI- 
NOP. VIC. GEN. 

V. Petrus M*GiptÌHS Can Siepi 

I Uflu Em. Tuae legi librum , cui titu- 
lus Nuova Raccolta di Opufcoli di 
Gianvincenzo Gravinafji ureconfulto 
qui fané tanta me voluptate tenuit , tra- 
acitque , uteandem in eo perlnftrando , 
quam in oeterisejusoperibus, Clar. Au- 
tìoris Do&rinam , & Eruditionem firn 
demiratus. tantum abeft, ut quidquann 
in. eo offèndermi , quod aut Religioni , 

i aut * 


Digitized by Googl 



ar'vfeMà ì *i |gg|§| 

ÌÌma-Wm. Tuaé^àt^M^a?) 


m £gp- - ;#i4*: • ••- 

. : '~r ■ •. 

'Pi Gà^niiràs$ 


^ ? J^^0op2Ìhl ' Rgviforis ‘§jfa 


fife?? -ÌÌSv2?5j /*^P?>wÌ 


/ 




• % 


Sa R* Ma 

G iovanni di Simone , Stampatore in 
quella Città fupplicando efpone a 
V. M. comedefidera dare in iftampa un 
libro , il cui titolo fi è Nuova Raccolta di 
Opttfcoli di Gìanvincemo Gravina, Giu - 
reconfulto : Ricorre pertanto da V. M. e 
Ja fupplica refìar fervita concedergli»- 
re la licenza 9 che averà a grazia , ut 
♦ Deus &c. 

'V.J.DoElor D.Francifcus Rapolla%hujus 
'Vniverfitdtis Studiorum FrofeJJor vi - 
deat , &• in /cripti s referat . 

Neapoli die vu.Januarii 1741. 
NICOLA US DE ROSA EPISC. 
PUTEOLANUSC. M. 

» , 

T L libro intitolato Nuova Raccolta di 
Opufcoli di Gìanvincemo Gravina , 
Giureconfalto da me letto , ed efaminato 
con diligenza , per commiilione avutane 
da V.S. Uluftriifima, non contiene cofa, 

: che offender polla fonettà,o le leggi.anzi 
» ivi ho ammirata la profonda , e ìirìgolar 
dottrina dell’Autore, onde egli ha faputo 
ne’tempi noftri nel penfare , e nello feri* 

*• vere imitare i più favi » che fiorirono ne’ 
tempi migliori nella Grecia, e in Roma- 
Quindi ftimo poterfi tal Raccolta pub- 
blicar colla ftampa ; eflendo altresì uti- 

* # * « * r 
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liffimo al Pubblico divolgare 1* Opere di 
un’ingegno così Tubi ime , affinchè da 
quelle coloro, che vogliono applicarti* 
alle Scienze , e [penalmente alla Poefia, 
imprendano il dritto camino ; e non va- 
dano traviando colla lettura di quelli li- 
bri, li quali, comechè ritrovino applaufo 
predo i femidotti , fono di nocumento 
più tofto, che’d’utiie: e fappiano allonta- 
narci da’ Pentimenti del volgo , ledi cui 
falfe opinioni colla forza di vive ragioni 
s’ingegna il chiaritìimo Autore abbatte- 
re, e diffipare . Napoli to.Marzo 1741 . 

Divotifs. Obbligati fi-imo firvg 
, ’ Francefco Rapolla. 


s 

Tifo Referì pto S.R.M. fub die l j.cur- 
tenti s menfis,&* Approhatione fatta ordì» 
ne pr afata M.S.de commijfione Reveren- 
-di Heg, Capellani Major is per V.J. Vo5 K 
D.Francifcum Rapolla , Reviforem» 

Regali s Camera Santta Clara provi det* 
de cernita atque mandai, Ouod imprima- 
tur cum ìnferi a forma prafentis Suppli- 
ci s Libelli, & Approhationis ditti Revi fo- 
ri s ; in pubbli catione ferve t ur Regi a 

Pragmatica : Hoc fuum* 

MAGIÓCCO ; CASTAGNOLA, 
FRAGGIANNI. 

111. Marchio de IpoJito , Prasfes S. R. Q* 
tempore fubfcriptionis impediti». 

IlIuSris Marchio Rpcca non interfuit* ' 
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